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‘| L'AUTORE A CHI LEGGE? 
i i bh” 
j A ForET D’ HERMANSTAD è una delle più i brillanti sceniche produzioni; \che vanta il Teatro Francese, Il capriccioso interesse , l'idea di novità , che presenta il suo aneddoto , mi ha invogliato a trattare il soggetto medesimo, fa ciendovi però quelle innovazioni e sulla condotia', € su gli attori , che mi hanno» reso necessarie Dle leggi inalterabili delle situazioni musicali Me | [la compagnia 5 alla quale ho dovuto adattarlo e | Ecco um’ altro mio azzardo nel #bvello appla \ dito siffema - Felice 5 se incontrerà la sorte de Suoi germani! 
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RI i : A 
la Musica è del Signor Valentino | 

Fioravanti Maestro di Cappella A 
AA Nagoletano ui cs ' ì 
frimo, Violino dell’ Orcheftra 

Sig. Emmanuele Giuliani, | 
rchiterto e dipintore dello Scenario 

Sig. Francesco Rossi . : 
ehinifi ug a, 
‘Mie. Giuseppe Smeraglia", HA 

nventore , ed esecutore del Vefliario 
| Sig. Giuseppe Caronia, © 

    

      

                       

      

  
 



   
     
      

    

   

    

   
   

   

  

   

  

   

  

   

    

   
   
   

          

   

ELISENA. 

‘| MICHELINO. 

  

ALMARICO - ' 

|) Signor Giacomo Guglielmi. 

La Signora Erminia Fenzi . 

OSWALDO . 
1! Signor Francesco Lombardi. 

OLIRIDA. Fiink:sca Foi . 

| La Signora Francesca ontemaggi . 

KAREL i “ 
11 Signor Francesco Pinotti. 

BOLESLAO. 
1l Signor Paolo Ciaramicco. 

‘STORC. 
/ Il Signor Alessandro Pinotti. 

MICHELONE. 
7 Ml Signor Gennaro di Luzio .. 

Il Signor Gennarino di Luzio. N 

ANGIOLINA . °° I 
La Signora Francesca Cardini. ’ 

BARDO. 
: Cf 

© 11 Signor Pietro Sambati « i 

VELIN À. 
/ 

La Signora Maria de Bernardis . 

Coro di Ufiziali , € guardie di AIUArRO LO FA 

villani ,;e villane. ji | 

‘Soldati di Almarico. 
î 

" Seguaci di Oswaldo . 

Giovani di Osteria . va 

  
L'azione nel primo atto è in un caftello d 

: roceato in inezzo alla Foreita Vi 

di Hesmanitad - I 

 



ATTO PRIMO’. 

L'interno della scena presenta una sala in 

parte rovinata di antico caftello: in un’an- 
golo picciola nicchia all’ altezza di uomo 

chiusa da porta di. ferro. Dalle aperture del- he 

la sala si scorge qualche veftigio dell’anti- 

co cortile ; ed in lontano il folte della ion A 

vetta. i 
\AAvvolta in un mantò , è mascheratà si avvanza 

© Olfrida guardigna, e sospettosa . Karll , che 

la siegue , l’assicura di esser quefto il. luogo 
| designatoli da Oswaldo. Olfrilda volge intorno 

lo sguardo , ed osservando in fondo al iata 

| diro un lungo corridojo , che termina ad une | porta 5, vi entra risoluta ; per oss-rvar dove 
| quella conduca . Karl reftato solo , e spaven= 

i. tata dalle idee di orrore , che in lus deffa quia 
fo caftello diroccato > moftra co’ suor marca= 

li &fli l’inquietezza del cuore . Dopo qualche 
sntetrallo odesi un fischio. Karll esce e quin 

|di introduce Storc ,. che ha sotto al braccio 
un faiprto di panni . Lo flesso Karll gli ac- 
cenna im altro corridojo a s‘niftra |, ove l' im= 

‘ji qponea?” celarsi per atténdere le disposizioni 
| di Qualds. Assicurandolo esso della sua bra= 

vura ; e fede:tè , entra a nascondersi nel luo= 
go indicato . Torna O'frida , guarda bone ina 

} torno, indi Zogliendoss la maschera se svilupe 
pandosi dal suo manto dice a Karll. î 

     4 

{ 

  

  

i H ! ini è concesso di respirare un mo= 
mento ! 

| Kar. Cospetto! benchè il viaggio non sia ftato, 
| che di poche ore, pure il softrir sempre quel- 

ra A 3 la



     

  

   
    
   

            

   

            

   
    

    

    

  

   

  

   

  

    

    

      

      

6 Amlal O 
]i mascheraccia sul volto /è un complimen= 

# to-poce piacevole anche per un facchino . 

0if. Alla gente di noltra scorta cosa è sem=- 

brata la firana foggia del mio abbigliamento? 

Kar. Oh nella ' e volete , che di ciò s' inte- 

ressi un'orda di persone’ da noi comprata 

a'forza di oro , e che ‘per lo guadagno di 

lla ‘sola moneta trascinerebbe la piopria 

inadte cento volte agli abissi è? Appena alla 

jimboccatura di queftà -indiavolatissima fore= 

iti siano noi smontati da cavallo ,' hanno 

le noftre guide ripigliata la loro rotta Ver= 

30 Hetinanftad , ‘ove. pèer-ile “iftruzioni da 

voi ricevute ( benchè iocon meraviglia ne 

treraafo, che’ a ‘notte’ avvanzata.. 

scortati? 

Wi. Le ho regalata ‘una grossa ‘moneta 3 € 

contenta è partita , Prima di avviarmi col 

voftro germano per la Bulgaria 3 egli vera- 

mente ‘quì conducendonti, m’impose di rams 

mentarmi bene di quett'orrido caftglo »pcf 

potermi’a suo tempo dare degli/ ordini, 

‘che lo° riguardavano . ma ché volete è 

senza. una perfetta cognizione d tutti gli)? 

avrei potuto rammentarlo , ed er; 

dispensabile una guida . i; 

O!f. Quetto è il luogo più adatto ad attende= 

te Oswaldo . 
\  Kir. Egli , che accompagna la bella Princi- 

pessa di Bulgaria da lui inipalmata in no- 

me del noftro Duca Almarico , m°” incaricò 

i corso di quefto giorno, 
ì 0if. 

Of la quella ‘contadina’, che din quì ci.ha i 

aguati della forefta , che lo circorla ,io non } 

Loi 
lx 

Ì 
è 
ix 
i 
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‘ignori ancora lo ftrano oggetto )'non en- 

S
a
 

e me
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di precederlo ytrarviotofto dal campeltre ri- | 

tiro, ov’ eravate, e quì scortarvi , assiCu- | 

randomi, che qui ci avrebbe raggiunti nel i



Ì PRTMO 

. Loi. Dimmi + hail to veduta Elisena la Prin 

: cipessa di Bulgaria £ ì 

Kar. Come vederla, se viaggia, sempre vela- 

ta 2. mi sì dices,' che sia, un pezzo da.far 

“si risorgere i morti; Il noftro Duca andrà su- 

 perbo di tale acquifto» i 

ol. No, no .. egli non la vedrà giammai. 

1 
2 
  

    

ag con molto miftero . ki 

a War. Come! come: non vedrà la, sua moglie? 

oli} quefto sarebbe un matrimonio di nuo- 

vo genere! ( 

[fo Karl, la tua sperimentata fedeltà ti fa 

degno di penetrare un’ arcano,» che al mio 

germano , ed ame cofterebbe la Vita , Se 

vedlisse. ad. altr’ mom ipalesato » Nel foglio, 

che a me recafti. » Oswaldonmi affretta ad 

a | affidartelo, Dimmi, saprai abusarne ? 

“Kar. Parlate di altro, Signora; io. sono ftato 

| il depositario de'segreti di tutto le ragazze 

1 4 sb di ‘Transilvania i dl 

- i 0/f. Ebbene sappi , .chesda quì a poche ore 10 

=. sarò la Principessa di Bulgaria 4 la consone 

{ll i re di Almaricos * 

   

  

} 
f , 

| Kar. hl e la vera Principessa , che Oswaldo 

À deve oggi presentare al noftro Duca , che 

i viene add incontrarla? 

| | OIfi Sarà quì da Oswaldo trascinata 5 rin= 

"bi chiusa ;ed in sua vece Olfrida sarà presen= 

f-tata ad’ Almarico è ì 

‘Kar. Oh" voi mi. fate reftare di. \ pietra duraî 

il ed Almaricò non visiconoscelt 

i 01. No : sono ftata educata gelosamente. in 

= | bn vritiro di. canipagna. ? 

ò Kad il .ritratto die Elisena ; che da Bulga= 

= ria Oswaldo inviò ad Almarico!, inon farà 

ravvisare il tradimegio £ i 

el 0if. Ecco l'ingan waldo ‘pria: di partire 

i Bulgaria a /trattar 
per 

    

   

     



   

  

4 ATTO 
per lo Duca le nozze di Elisena , fece ac- 
quifto del mio ritratto ; quefto rimise ad 
Al marico , e coftui si deliziò nelle mie fat- 
tezze , credendole quelle di Elisena . 

Kar. Bagattella'! la cosa è ftata veramente 
filtrata nel lambicco della malizia inferna- 
le © adesso vado a comprendere perchè con 
bel garbo voftro fratello abbia obbligata la 
Principessa a seguire il coftume della Na- 
zione , facendola viaggiare sempre . velata. 

0!f. Sì per non farla ravvisare a quel cortege 
gio , che Oswaldo avea seco condotto da 
Hermantftad 

Ksr. Mi avete reso attonito ! 
0/f. Gente da lungi si avvanza .. . celiamo= 

ci in quel corridojo . . . 
Kar. E se fusse vottro fratello ? 
Vif. Convien prima. assicurarcene . . . 
Kar. Entriamo. 

/f. Olfrida ! sarai felice; la fortuna ti guida 
‘alla grandezza. entra. 

Kar. { Alza la gamba ! il fosso : è profondo; 
ed io, non volendo, ei sono precipitato! ) 

la siegue. 
SUC E N A IH: 

Entra Oswaldo trascinando per un braccio la 
Principessa Elisena , che smarrita lo siegue a 
ento. Essa ha un ricco Dolimano al disopra 
di una vefte bianca: è adorni di molte gio- 
je: halinitefta una specie: di turbante , da ciùj 
scende un velo , che le covre il volto ; infine 
O/frida, e Karll. + 

Qsw. 7/7 ‘1 avvanza .. e taci .. Eli. Oswaldo ! 
4Qual cangiainento‘ ... oh {elle ! 

1! tuo parlar mi è{trano 
Osw, Trema ... EL, 

Sai, che la 
Del 140 Sovrano 
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PRIMO 3 
i Schiava mi sei . + a dimentica... 
i L'antico tuo. splendor . è 

| Eli: Qual tradimento è quelto ! i tito 
Ah! mi si gela il. cor! 

Osw. Ma il tuo deftin funetto, I 
i Tutto non vedi ancor. + iQ ibn 
Eli. Parla . . + Osw. Ragion non rendo... 5 
Eli. Almen ... Osw. Cedi alla. sorte’. is 

LEG. E ho da soffriri, «+. Osw, La morte: 
3 Se più mi fai contratto , i 6. 
Zi. Vile! Osw, Deponi il fatto pg; #4 Uff 

î O perderai la vita... pu 
ME!i. Ah! chi mi porge aita! : 
‘Osw.  E' vano il tuo dolor .. . sa 
| Eli, La smania l’orrore 
i Oppressa mi rende sai 

i Mi vince timore . . .  Li a 
i. Stupor: mi sorprende. . . A wa 
À Oh Cielo pietoso tria 

+ Deh itu:imicdifendi! i so 14) o 
3 Mi rendi lo sposo, 

# " Punisci il mio barbaro 
7 Indegno oppressor. 
Osw. ({ La sorte seconda . 

; L'audace cimento ... 
Son presso alla sponda ; 
Felice è il momento, ii. 
Di nulla pavento: MW 

} La fice d' Aletto ME Li 

é Mi sento nel petto ! di 
Di averno le. furie..;. 1 1 SS 

i M'’infiamimano il cor. ) / 
Eli. A che trattieni ancora la tua sacrilega 
mino? obbrobbrio della natura ! se hai pc= 
tuto concepire il più atroce de' misfatti , 
a compirlo non, manca che un, colpo solo. 
La morte mi sarà men terribile di queli* 
orrore , che ia; me,deita d'ddea deltuo de 
litto, a A 5 Osw. 

  

ù 

E
a



1%» A TT :T-/0 
Osw. Sì, di ‘tutto è capace un'anima risolu- 

ta : la sola. moderazione può risparmiarti | 
quel colpo , ‘che provochi’ tu ftessa co’ tuoi | 
mordaci rimproveri. Ù 

0If. Germano .. . avvanzandosi con Karill. 
Osw, Olfrida . . 
Zli. (Sua germana! ) 
Kar. Signore’. . . ; 
Osw.sKarll , conduci a forza coftei in quel 

corridojo è . e 
Eli, Ah no... 
Osw., Elisena ! 
0/f. Obbedite. | 
Kar. Venite colle buone... verrete a far com. 

pagnia alle civette, ed ai gufi notturni ... 
Eli. Ah barbari! 
Osw, Elisena ! 
El. Ah padre !. ah'Duca! oh mio terribile de 

ftino ! 
Kar. ( Or ora le cado a piedi! ) 

la trascina nel corridojo a deftra . 

Osw, Oh come tutto favorisce il mio disegno? 
Of. Ebbene come hai ‘potuto senza alcuno del 

seguito condurla/fino a quefto luogo? 
Osw, L'ho invogliata' a godere la ftupenda an- 

tichità di queito:caftellot, ‘elicolipretefto di 
una privata passeggiata. ho* fatto ltrattene= 
re tutto il correggio in mezzo: alla foreita . 

0/f. Ma hai tu preveduti ‘tutti/’gli” oftacoli , 
che potrebbero deludere il’ noftro’ disegno ? 

Osiv. Sì; tutti “ nelle deserte ‘valli della Mol= 
davia da miei prezzolati'sicary feci assalire la 
carrozza, che precedeva fla”noftra” marcia è 
e dove era’ Boleslag 1’ Ambasciatore ‘di Bul- 
garia ‘colle ‘Dame; chet furon: date’ compa- 
gne di” viaggio alla Pyintipessan” Colla’ loro 

e morte 
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| PIRA MAO. 
«morte ogni temarèerbanditag Gti tuo cora 

i gio ‘renda: ora sitiorrà AMBIRE LD A 
ol ‘Che vuoti ch'i. ia parla. cao: 2 
05w, VA. vi. sulle altruinruine: q 

Uva "eridlaitva dorma e f 
i. | Di amica sorte/ibigrine 

- Ti affretta aimpri ed 

     
4 Alla rival già timida & 

1 Motta ferocelil volto2 1 
A Alle sue voci querule 
i wine aPreftaribon: devi ascolto" i; » i.e 
# Le ricche gemune ftrappale , | 
4 Toglile il vel, la vefte, Ì 

, le 511 &Tutto alte adatta: audit 1 tie 
- Ti crederan la ftessan: 1: 

i Amabil Principessa 5.51 ia25 
i i Che lor velata, ei ita 

* 4 sio Ii dogseppi: presentar .2l i: eo: 

  

Ma che ti arrefti ! ah. debole! 
1 if AD daria $ M I 

Olfrida si smarrisce un poco : 
ne 

11 ciglio abbassi al olo i I 
Eh! vanne .% . pusillanime!; -d9 
Non- rischia in pe il volo: 

E 

        

2) 

S
S
A
 

Chi di :soverchia audacia 1 i LI 
Non (è capacé ancorsisira id 
Ecco: un pugnali. SÌ né {tringilo i 

i vi Sella resifte . /. uecidild,s, . 
i 1) dado è tratto . . è inutile 
g L’intempeftivo Oro ti. Le 

pi’ Del fafto lusinghiero vi/i uu * 
B Già si apre a te il- entiero 
{ : Le ‘dolci’ sue delizie ui iq oi E 
| i 

i 

    
  

  

i." Già tì prepara: Amor.) | . 
i #0 vi 

:0lfrida quasi spinta dai@suaido lea cinta” ni 
: corridojo x ove 4 è tetciimtanBiisenda o 

+ VW A 6 1  



  

   

    

12 » TT TO 
Si pensi a coronar l’impresa.. SÌ; muojarE= Li 

dis na; la sua vita è. a me sempre fatale. - 
Si sopprimano cosb:tutt’i mezzi, che potreb= 
bero un giorno manifettar la mia colpa. Ma 
Store non viene ancora ! che avesse obbliato 

il più importante ide’ mici comandi ? ebbee 
ne Karll ? NSA : 

  

   

  

   
   

    

   
   

                

   

      

   
   

S CE N A. HL 

Karll a deftra j'e detto ; indi Store dalia siniftra 
col medesimo Oswaldo . 

  

ì Kar. RK Già per eseguirsi lo scenito trave 
U/ftimento i. + i 

Osw. Ha essa resiftito 2 
Kar. Che resiftenza! un pulemo è forse più 

coraggioso di lei... : nonì sa rispondere che 
colle lacrinie i . » 

Osw. Ma che? sembra, che coftei riscuota la 
tua. compassione ? : } 

Kar. La mia compassione no ... la mia pie 
tà piuttofto ... . fusse una- vecchia cadente, 
che avesse il capriccio. di andare a nozze, 
fanto sarebbe’ una. carità risparmiare allo 
sposo il terribile peso di un ‘pezzo di legno 
buono a bruciarsi nell’ inverno {ma una gio- 
Vane . . ; cospetto! che volered per le gio- 
vani, e belle-io ho una grande. sensibilità 
sensoria. ‘ 

Osw. Farefti tu. pentirmi di averti poîto a par- 
te del mio secreto? ' 

Kar. È non vedete che scherzo? mi) meravia i 
glio ! che preme a me di: colei? 6 fedelta, 
o morte. { Corpo di:Paolo, e Virginia! e 
che occhiate! ) i 

8sw..( Coftui è intenerito a. favor di Elisena, 
i convien renderlo coniplice . del mio misfat= 

h tw,   



  

PAR TM O, 13 
to5 ed obbligarlo’ così a tacere. } /Ebbens 
hai tu veduro.Siorc il Vallacco 5 è 
ri: Chi è quell’ ottimo. galantuomo ,; che ent 

| passaporto scritto col suo sanguigno psgna- 
; le spedisce voloatieri le anime. a Caronte? 
bra all'ingresso: di quelti sala ; inemore de 
voftri comandi, 1" ho. fatto nascondere . in 

  

+ :quell' altro corridoio. 
. Attenditni , ritorno a momenti. 

ed entra 

ar. Oh che terribile pafticcio! lo pa mani- 
| polato l’arcinfanfano de' diavoli , e vi ha 
imbottite tutte le diavoleriey ‘e le - briccos 

è nerte-de' bricconi ‘* tu riveritissimo mio 
Signor Karll sei divenuto uno, scellerato , 

senza concepire nemmeno il pensiere. di 
’ esserlo? ma dopo ili primo passo come pos= 
-S0 ora esimerimene senza 7 il rischio della 
p>lle £ Eh! sono veramente impicciato in 
un’ bruttissimo intrigo ! almeno si uscisse 
prefto da quetta inaliedettissima sala la sua 
triftezza par mi renda più grave il rimor- 
so. della colpa! che luozo orrido! On ! ac- 
corgendogi della nicchia cosla. porta di frro , 
ed a che avrà servito gue:ta nicchia ©. vi è 

a
o
 

una porta di ferro, e ben .euitodita ! che 
vi- fosse un tesoro? proviamoci ad aprirla «.. 
caccia la sua sciabla, e forza la serratura . 
Cattera' {ta ben forte! spinge molto , e gli 
riesce di aprirla , vede un: catena di ferro 
sospesa in alto". oh ! vedi il gran tesoro $ 

| una vecchia.catena di ferro! Ed a che so- 
spesa in alto ? sarà senza meno atiaccata 
a qualche oggetto interessante}. ... oh! 
voglio in ogni conto soddisfare alla mia cu- 
riosita. si aitaccd alla calena > e comincia 2 
tirare e 

X3 Oss, -  



    
14 A DN O 

Osw., a Storc Mi hai ‘tu capito Store? Appena 
sarò partito con quella’ donnaiziche vedrai , 
entra intquel corridojò "e forzerai Karllw 

Sto. A EVE di pugaalater%e 07 
Os. Quella persona , che ivi troverai. 
Sto. E se Karll sf rifiuta ,  ammazzerò! anche 

lui’i-. ‘non mi avete detto ‘così® 
Osw. Bravo , ed allora “sarai” sicuro’ del pro- 

nesso guiderdone i «PA 211 
Kar. tirando molto la catena , fa suonare velo= 

cemente una grossa campana , alla quale era 
la catena ‘attaccata. Oh diavolo ' è una cam 
pana! i 

Osw. Che haî tu fatto! imprudente! 
Kar. Chi poteva immaginare, che con tanto 

riguardo venisse cuftodita la catena di una 
campàna © 

Osiv, Incauro! 
Kar. Or’ sì che'gli abitanti vicini saranno bes 

ne spaventati dallo i{trepitoso rimbombo”di 
uefta campana , chel non! si’ sarà ‘suonata 
a qualche secolo ! 

Osw: Vedi gli effetti della tua inconsideratez- 
za! ecco la gente del corteggio’3 ‘che cre- 

’ dendosi chiamata sil avvicina...‘ Store . 
torna li dentro’, .5, “ci/siamo intesi dè. 
Celati dache ‘tu #7 .% appena’ sarò partito 
eseguirai quanto tivverràa detto ‘da Storc.., 

Kari Vedi che controtempot'. 
Karil, è Store’ si celano a siniftra . 

    tipa A 

no A A 

  

     

     
    

    

    

   

    

    

              

   
   

    
    

   
   

     



} PR 1 MO: 15 
1 SuiGa EN Aa IV. 
» Qlfrida col dolimano', e diadema di Elisena , ma 

ico! velo alzato esce dalla deftra smarrita , e 

| mentre sì avvanza.versoil germano y coftui 

con molta avvedutizza gli. fa cenno. che. tac- 

: iciaz e disinvolto riceve la gente del suo se- 

i guito, che premurosa $s' introduce per la por- 

- ta di mezzo. y 
0/f. (i ascoltai ? german! quel suono, 

na La Che vuol dir: 
pr. È { Coraggio !) Entrate, 

4 Fidi amici .,.. ecco la voftra 
Principessa alfin vedete , + « 

4 senza velo a voi si moftra, 

i E in quel: volte ormai leggete 

, La bellezza del suo cor. 

Coro Deh ricevi un vero omaggio 

i Dal sincero = noftro amor . 

4 Ah! dal Ciel benigno raggio 

| Sempre splenda a tuo favor. 

QI. Con piacer l'augurio accetto , 
‘ Che vi detta un puro affetto ... 

4 Se fedeli a me sarete 
Aspirate al mio favor. 

Osw, Al consorte 5 che’ vi attende, 

; Principessa ormai sì voli a . 
ino sind Blisena /altin consoli 

Così degno adorator. , , 
Qif.0oSî , mi guida o fido amico 

- Allo sposo , al caro amante e.» 

4 Giungerai felice iftante : 

) È ì Te desìa/quelt' alma ognor! 

ro AÌ consorte, che vi attende E 

i * Principessa ormaî voliamo : 

i Ah! pe alfin rendiamo 

i Così degno ‘adorator e 
I 

Wfrida né) massimo contegno. dà la mana ad js 
4 Hu wasa 

i
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16 AT TP 
wallo , che gon pilttaza umiltà la vuide 
“ori di sala , e tutto Il corteggio ta sicgué., 

d S*C. E N A pi ’ 
Dopo qualche intervalio esrtono: dalla siniftra 

Karll , e Storc collo flessa involto, ch: avia 
Sotto al braccio n:lla prima scena indi Eli- 
sena colla semplice sottovefle ; € to' capelli 
sparsi dalla de/tra, spaventata al ma, "gior segno. 

Kar. +} WWtto il correggio È partito... (edi 
I quella povera diavola cosa sarà suc- 

ceduto? ) 
Sto. Si , sono iti tutti via , e si'alfontanano 

dalla nottra vifta. 
Kar. { Maledetta quella campana! Ma perchè 

il padrone ha voluto farmi nascondere 2 ah ® 
ora capisco “egli, che solo si è inoltrato 
quì colla*Principessa , non ha voluto inso- 
spettire la gente del suo seguito colla mia 
presenza... eh furbo! la sa tutta davvero') 

Sto. È così? ti vai disponendo? 
Kar. A theta partire . 5. 
«Sto. Che’ partire l'a ben morire pinttofto se 

non fai quanto mi ha impofto 1l tuo bravo 
padrone . . . 

Kar. A ben’morire ? Store! non è nuòvo già, 
che tu sii:ubbriaco dal far dell'alba alla se- 
ra . Usa però’ quetti “scherzi co" bricconi 
tuoi pari . ' 

  

Sto. Scherzi d'ali! ah ! ti compatisco! povero 
babbione !'. la imorte ti fta scherzando sulle 
spalle, e tu ‘non te ne avvedi . . è 

Kar. Ehi dico? la finisci ono con quefte frot- 
tole importune’? 

Sto. Orsù imeno ciarle’;./quefto) è un coltello ,. 
vieni meco. i’. 'p:r'ordine:dì Oswaldo devi 
alla mia presenza uccidere-là donna , ch'è 
lì dentro . . . se rifioti , io prima misure 
tò quelto mio picciolo spillottonél tuo ves 

trac- 
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PR/1iMAO. 17 
traccio , è poi farò lo ftesso a colei . . .°, 
im’ intendi ? animo lnva sì perda più tempo. 

Kal. ( Aimé! ci son dato! povero Karl]! fe- 
lice notte alla tua morbida pelle! } 

Sto. Mille monete sono ‘il noltio guiderdone : 
lo divideremo da, buoni amici . . 

Kar. $torc !. mio onoratissimo galantuomo ! 
per amor del Cielo . .. 

Sto.. Che Cielo! che terra. mi vai dicendo ! co- 
raggio! fa conto di uccidere un'oca . . . 

Kar.' Ma io non.mi sento capace , . . 
Sto. Chiudi gli occhi . . . abbassa la mano,e 

la faccenda è sbrigata. Oh!vieni. ..; o co- 
mincio da te l'operazione. . . 

Kar. ( Ah. sanguinolento cerusico ' ah male- 
detto padrone’ mi avevi riserbato quefto 
pulitissimo complimento ! } 

Sto. Da bravo! ftringi il ferro . . . fa core, 
ed entriamo ... 

mentre spinge Karll verso il corridojo a deftray 
an esce Eusena 5.che, al vederli giita un grido 

Eli. Ah! i 
Kar. ( Misericordia! } 
Sto. ( E" quetta ? ) È; 
Kar. ( Sì , ha fatto il miracolo dj Miomet- 

to . . . è venuta ad incontrarci. }) 
Eli. Giufto Cielo ! qualche insidia novella? 
Sto. ( Cattera! è un bel tocen? ) 
Kar. ( Bella! oh sicuramente! vedi quanto è 

buona , e placidetta 7 sembra un’agnella 
sinarrita . .. } 

Sto. ( Lasciami voltar gli occhi , che se la 
vedo un’altra volta , quasi quasi non sarei 
più capace . ..) 

Elt. ( Quanto è feroce l’aspetto di colui ? ah! 
sarà forse egli il mio carnefice ! } 

Kar. (. Che ti pare assassino ? non ti ha ase 
sassinato quella figura? ) 

Sto.  
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Sto. Oh bisogna’ risolversi’. .. . io 1a’ chiudo 
fralle mie braccia; tu vibrale ‘un colpo in 
petto je disbrighiamoci #.'; ) i 

Kar. ( Che colpo mi vai dicendot'amazzami 
cento’ volte piuttofto .*; “non vedi, che il 
ferro mi è caduto di mano? ) 

Sto, (Ebbene 7. farò io le tue veci. 3. + 
- raccoglie il pugnale caduto a Karll, e si 

avvanza a‘ferire Blisena, la quale s' in 
ginocchia i DR O i 

Eli. È percitè vuoi ‘trucidarnti@" amico ''mio | 
buono amico!!! e - sarai così! spierato , ‘per 
troncare ii" giorni di una infelice,  che'non ©. 
ti fece alcun nale © , 

E Sto: (_Amito! hai tu’inteso? essa mi chiama | 

  

        

    
    

  

                
    

        

        

     

   

  

   

    

   

i antico!) ? 
i Kar. { L’uffizio amichevole, che tu ‘ftaiî per 
No preftarle 3 ti dimoftra? veramente per tale.) 

{ “Sto. (Ti dico -il vero . . . io sono ormai in. 
’ callitovin' quetto‘ esercizio |." : eppure fa 

LÌ “vogen ni LTT volto» ..il tutto insieme di 
! coftei fa sentirmi una certa interna” come 

mozione . . . un non so che‘ d"interèss@..) 
Kar. ( Ah Storc ! per carità } "eccomi a) piedi 
“tuoi. . Vsalviamorquettal ‘oppressa ‘pecorel- 

la . . . io ti’regalo le cinquecento monc- $i 
te di mia porzione 4’ Sti dò -in moglie an- 
che una riia'sorella 5 seisei forte! di ftoma= . a 
COP. ma senti ‘pietà di quelta sventura Ni 
tale 18) 

Sto. { Altre cinquecento monete unite! ad un 
Azione ‘virtuosa? ch!" Jalcosa non’ è da abe 
baridonarsi ma ‘dimmi. in qualo modo 
salvarla 2 } | 

Kar. i{ Ascolta il mio progetto .°) 
: parla piano a Storé i 

Eli. Nume difénsor deali ‘oppressi ' ah "tu 
ispira a quefte animelferoci “în sentimento 
dk umanità! } Sor. 
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PR ITMA O. 19 

Sor. { No. . . tuinon dici bene : la faremo 

riveftire piuttofto con quelt' abito , che nel 

vedermi ha per timore gittato a terra una 

contadina , che usciva da quefto caftello, € re- 

cando la sua. vefte intrisa di sangee ad'Os- 

waldo , gli diremo di aver vibrato il colpo 

li: mortale. ) 
Et. 1l colpo mortale! ah! dunque è deciso il 

mio deftino? deh rispettate” la Principessa 

di Bulgaria +. . la sposa di Almarico Duca 

Udi Transilvania . . 
chè avrà intese le ultime parole. 

Kar. ( Che ha detto! 1l fimedio £ ipeggiore 

i del male! } 
| Sto. ‘Che! voi !'cosa dite? e chi era dunque 

| -'ucolei , ‘che pocanzi i. ila 
| Eli Olfrida . . . « la sorella del traditore Os- 

waldo . . e ' 

" Sto. 1 quali pruove'? i 

Eli. Nessuna . + . . mi ha di-tutto spogliata 

  

! 

quel perfido’. 4. . 
Sto. { ‘Povera Signora" ‘tanto ‘più merita" la 

noftra; compassione’. .) 
Ken, I Manco. male.’ Tha presa in bene.) 

Stoò Qh terminiamola/.v voi mi avete com- 

Mosso... vimipierosito . . . veftite prefto 

quetti abiti da contadina . . . recatemi'su- 

bito la voftra vette’. . . 
Eli. 1ì Cielo, il Cielo saprà compensarvi di 

tanta generosità ! 
Sto. Ma giurate ‘di usare un’ inviolabile silen- 

zio'e sulla voftra condizione .. « « € sulla 

noftra . c' I ; 

Eli. Oh! lo giuro... non son capace di abu- 

sare de*voftri benefizj . 
Kar. Fuggite subito da quefta forefta , e dalla 

Città di Hermanttad . 

Sto. Pensate, che iq vigilerò sempre sp vo= 
ra 

  

   



         
      
    
    

                                    

   

    

  

     

              

     

20 ATTO 
{tra condotta. . : la più spietata morte) pov' 
succederà alla menoma voftra mancanza. || ehe 

£ii. Non dubitate. . . e come sotto le spoglie | far. 
di una vil contadina potrei esigere . . . ' | Sto. 

Kar. Andate . ... fate prefto ... . noi vi>at-b tin 
tendiamo vi . ; mi 

Ei. ( Giufto Dio! ah tu serba in mio favore | ta 
i loro pietosi sentimenti! ) Kar. 

enira a deftra coll'involto. : ba 
Sto. Oh se Oswaldo arrivasse. a scovrire , che € 

l'abbiamo ingannato! hi 
Kar. È come , se gli rechiamo le vetti di que- 

fta infelice € 
Sto. Ma se coltei parlasse ? i De 

i Kar. Figurati! crederanno tutti, che una mi- 
i rabile contadina sia la Principessa di Bul= 

iù garia! 
il Sto. È se tornasse in Bulgaria ? . j 
Ni Kar. Bagattella ! una passeggiatina da farsi if 

7 papussetta!. . un viaggio così lungo , e di= i 
saitroso . . . tanto camino per una donna © 

} debole . . . eh! morrebbe per iftrada priva © 
de’ mezzi di sussiftenza . ... e poi il suo 
giuramento! è così buona . .. 

| Sto. Oh! via . . © sono tranquillo... .'è Ja 
Ì prima. volta, che ho fatta un'azione meri- 
: toria : voglio guftare almeno gli effetti di 

quelle doici emozioni, che in me sento .. xi 
Ma coftei tarda! va tu a disbrigarla. . . 

Kar. Vado . . . entra a d:ftra 
Sto. Guadagnar mille monete col risparmio di | 

un'eccesso? oh'se tutti gli altri miei affa- 
ri fussero a queto uguali , non vi sarebb= 
uomo più bravo , ed-oneito di mes si lu- 
crercbbe discretamente , e senza spargimene 
t0 di sangue. i ì torna Karll colla sottoveffe di -Eliscns. 1 

N Kar. Ecco la veite: ha nel consegnarmela la 
vi pove- 

   



: PRIMO. 2 
norte | poveretta bagnata la mia mano di lacrime... 
za. Di che bel tocchetto ! fa gola veramente ‘le 

glie farei volontieri compagnia ! 
* Sto. Refti qui a suo belaggio: andiamo noi: 
iat-" tingeremo quefta vefte - nel sangue del pri=- 

; ‘mo animale, che incontreremo nella fore- 

vore | fta: vieni Karl]. esce per la porta di mezzo 
Kar. con sollecitudine si' proftra a terra , che 

bacia, poi si rivolge al Cielo , e dice . Ah 
che | Cielo! ti ringrazio ! ora sono uno scellera- 

to, ma meno birbante di prima. 
ue siegue Storc , e va per la porta di mezzo. 

SC. E N A VI. 
e Dopo qualche intervallo Elisena veffita da con- 

Ni | ladina viene dalla defira : 1 suoi passi sono ‘n= 
ale i certi , e timidi , guarda intorno , ed assicura= 

tasi della partenza di Storc , e Karll , con 
. qualche calma dice . 
in | Li. E creder lo poss’ io? respira ancora 
im 4 | L'infelice Elisena 7 ah ! quefta vita 
lay Di tua clemenza è dono 
a Nume liberator ! mentre pendèa 
o S$nl capo mio feroce deftra armata 

- Dal tradimento vil, tu di quell’empio 
Disarmatti il furor , e baftò il pianto 
Di una innocente oppressa 
A impietosir la crudeltade iftessa,. 

vi E in quefte rozze’ speglie 
Che farò... sventurata € ah sì .. gran Dio! 
Compir l'opra tu dei. Pa quelto luogo 

| Se a te’ piace sottrarmi , al sol travaglio 
Affido i giorni miei. . . guidar la greggia, 
Squarciar la terra . . . ogni esercizio vile 
Softerran queflte braccia, 
Che avea serbate Imene 

1 Solamente a formar delci catene. > 
1 Da te se ingiutto il fato 

M'invola , o sposo amato, 

  

Cel  



   

    

a E ' TO 
Col nome tuo sul labbro 
Morrò contenta almen . 

Ah! di Elisena al fianco 
Tu credi esser felice 2 
Ferma! . . è un'ingannatrice 

  

Tutt 

   Mic 
Ang 

  

   

   

Quella, che ftringi al sen... ill 
Coro di villani da dentro . Vili 

Andiam ... Elf. Quai voci? Co. Spirito! 
Eli. ‘Che fia? Co. Siam giunti. Eli. Io palpito! i 

Che mai sarà di me 7 Miu    

  

Se tua mercè respiro 
Ancor o Ciel clemente, 
Proteggi una innocente , 
Che sol ti affida in te . 

entra spaventata nel. corridojo a deftra . 
C E N A. Ultima. 

    

  

Si, veggono avvanzare dalla forefta villani., e 
villane con Michelone , e- Michelino , Bardo , 

Angiolina,, e Velinka, indi Eltsena i 
dalla deftra . 3 4 

Michelino, e Villani. Y 
‘He timor.!- via !, camminate i. ere 

a Michelone , ed alle donne, che si niegano 
di entrare n:lla sala . 7 

Mic. Che? llà dinto? 
Angiolina, Velinka , e Villane . Va 

Oh. signornò ! RN 
Michelino , e Villani. BP ù 

Quante smorfie ! che scenate ! ; 
Via.da bravi ....; entriamo s-alò '.. 

spingono tutti dentro la sala . 
Ang. Che silenzio! che triftezza i 
Mic Brutto luoco! arrassosia ! 
Y’iliane Spira orror! malinconia ! 
Villani Ma nessun si vede- quà. «i 
4nz. 1ì caftello è rovinato ... P 

 Quefta sala ita cadendo 1 À 
Bar, Quasi un secolo è passato , i     

Che



  

       PORTI M 40. 43 
Che deserto il luogo è già, 

Tutti E.chi: diamine ha suonato > SH 
S'è così quel campanone ? : 

Mic. Fosse {tata apprenzione $ 
Ang. Che apprenzion:, 
Villane ‘L'ho, inteso . 
Villani, Oh! certo! 

Ma. che tocchi ' ndì ... ndo ... nda .. 
Eh! la. cosa è un poco f{trana ! 

Mic. Sarrà ftata la mbriana, j 
Che ha sonato miezojuormro. 
E li spirete ccà attuorno 

- i a chiammate pè magnà. 
Ang. La befana : oh che tremore! 

Velinka , e Villane. © 
La befana ! oh che spavento! 

’ Mic. Che ve vatta n’antecore ! 
| Me facite ftorzellà? 

Micheli. Ta '.sì biecchio, e sì paftore? 
Me. farrisse affè crepa! ug 

Villani Ah '.ahl. ah ! quanto timore! 
Che ridicola vilta! N 

Eilisena uscendo improvisamente . 
Buona gente... amiche: Donne 0imè! 

; ò spaventate . 
JAN Eli. Mi ascoltate Villani È chi è coftei ? 

\ li. Son ben degna , amici miei; , 

gi - Della voftra urbanità. ‘+ 
_. oVillanis e Villane. 4 

«6 Oh che amabile. villana è, 7.751 
.v.. Sola sola una i I 

Come mai si trova quà 2 
Michelone , e Michelino» | Va 

{( È fto piezzo, de pacchiana 
Fa li funge dinto CRETA 
Angiolina, Villani ye Villane hi 

Chi sei tu © come ti chiami, 
affollandosi intorno ad lisena . 
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24 AT TO 
Qui che fai? che cosa brami? 

Mic. Chiano mo .. no l’affocate l... 
È lassatela parlà! - 

Eli. Da contrade assai lontane 
Da nemici quì portata 
Di ogni bene io fui spogliata : 
Ebbi in don la vita a ftento, 
Bonna, o amici , è il nome mio , 
Di seguirvi sol desio, ; 
È mi avrà fedele ancella, 
Chi con se mi accoglierà, ; 

Mic. Bonna mia' sì bona, e bella, # 
‘Te faccio ita carità; 

Angiolina , e Coro, 
Infelice villanella ! 

Merta ben l'altrui pietà! 
Michelino ( Ora vì ! fta pacchianella 

; M’accommenza a ftuzzeca! ) 
Mic. Tengo, nenna, na locanna À I 

Ccà becino a la forefta : : 
Si vuò fa da cammarera TI 
Vienetenne letta lefta : 

  

  
Sa che folla ! sa che fefta #} 
Li froftiere hanno da fa! 

Eli. { A servir sei condannara | | 

Mic. Saje scopà ? saje fa li liette ? ; 
Eli. ( Ahi!) non so... Mic. Saje”fa cazetti . 

Manco? £Zii. { Ahi!) no ... 
Micheli, Saje cocenare è Eli. dice di o. 

E che saje ? Mic. Schitto magnare , 
Dormi, vevere, e ngrassà. i 

Eli. Diligente , attenta, accorta | 
ll dover mi renderà. | 

“ing. { Troppo fa la gatta morta ! 
Sospettar davver mi fa! } 

Villani Michelon! la voglio io ... 
Miei Che decite ?_ che parlate # 

Principessa sventurata ! } | \ 

4 

    



PARTI M 40, 35 
Chefta è mia ... non v’affollate 

Parte de' Villani. I i 
Tua! cuccù! il primo io fui 

A portar quì dentro il passo .. 
Altra parie . 

lo primiero intesi il chiasso 
Di quei tocchi... Alt, parte A quì salire 
lo voi tutti ho consigliato s. 

Tuit' i Villani. 
Per quel viso delicato 

Quì una guerra si farà. 
Ang. Piano! amici ... riserbate 

Alla sorte la-queftione : 
“Tutti al tocco la giocate , 
Chi dal caso è preferito 
Di colei padron sarà. 

Villani Sì + mi adatto a tal partito, 
Michelon , giochiamo , Và ... > 

Mic. ( Ah! lo sango è fatto acito! } 

; A chi tocca? a chifto ccà . a Bardo * 
\ Cinco nove, dicessette ... i 

} numerando le dita giocate . 
} Vintiquatto , Ventiserte 

| ‘Trentacinco, trentanove ... 
i Quarantuno , quarantotto , 

I | Cinquantuno ... uno, doje .. 
I "| contando intorno. 

  

  

Treje, quatto . Vill. Tu c’imbrogli ! 
Uno, due, tre, € quattro, 

Cinque , dieci , veni, trenta , 

Quarantuno , cinquantunoO ... 

Eli. (Padre! sposo! ah! se vedette .. , # 

{I Così misera Elisena ! 
Ah che l'alina a tanta pena 

i Più resiftere non sa. ). 

| Donne ( Già l'invidia ini tormenta! 
Gelosia ini dà sosp“tto' 
Quanto impegno! veh che ghetto 

' B Per 

Aa NT o  



    
  

ab ATTO 
di Per colei qui a far si fta!} 

Mic. Vene a me' vittoria' ebbivat 
Bor. 1l demonio ti è cugino! 
Mic. Ah! becchiumma marranchino* 

Non aje diente, e buò parlà? 
Vienetenne Bonna mia , 
“Tocca a me la tua bontà. 

Michel.( È io ftongo a fto puntone, 
Ca si nò nime vatte chella as 
Ah! fta faccia brunottella 
Già mme fa sbertecellà ! } 

Mic. Mo che ghiammo all’ofteria, 
s'ha da mettere bannera ! 

4 Co {ta guappa cam marera 
Sempe alliegro voglio fta ! 

Eli. ( Veglia il Cielo a mia difesa: 
La sua voce in sen mi dice; 
Va, ti affida, un dì felice 
Elisena alfin sarà. ) 

Michel. { Oh che gufto! che piacere ! 
Michelino! bada a tene . . . 
Mo che ncasa c'è fto bene, 
Sacciatenne approfittà . ) 

Zille Sì , triecnfa maledetto ! - 
Godi pur di tua fortuna . e e 
Se-voltar ci fai la luna , 
Più non ridi in verità. 

Donne A] contado ritorniamo , 
Via, più chiasso non facciamo 

‘Vi ha ftorditi = sbalorditi 
Quella ruftica beltà! 

escono tutti per la porta di mezzo je 
la dl sipario. 

Fine dell’ Atto Primo. 

  
si cam
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A TiT'O HH. 
L'azione è nel recinto di ‘una locanda 

vicina alla forefta di Hermanftad. 

SCE. .N 4A il 

Cortile di una locanda. Un muro , che in 
fondo attraversa il teatro la divide dalla 
forefta di Hermanitad, di cui si veggono 

, in lontano i folti , ed intralciati alberi. Un 
cancello nél mezzo di detto muro apre 
l’uscita alla ‘ftessa forefta . A deftra nel 
cortile porta , che introduce nell'interno 
della locanda . A siniftra appartaniento più 
nobile deiftinato pe' passaggieri di riguardo . 
Vi si ascende per una scala coverta . È' 
sparso per. la scena qualche scanno , o sedia 
ruftica ad uso di ofteria .   | Angiolina dalla locanda seguita da Elisena nelle 

ì ice spoglie da contadina , indi Michelone 
dall’ appartamento, infine Michelino 

daila ftrada. 

| Ang. * Ora è già della fatica, ; 
i) Via , da brava, o Bonna amica : 

: 1l villan dopo il lavoro 
Vien quì a prendere ‘riftoro , 
Mentre spazzi il luogo intorno 
"Tutto in ordine porrò . 

Ì dè ad Elisena una scopa, ed entra. 

| Eli. Come far? mi è Iiiso ignoto a. 
' Qual fatale avvilimento 

+ Per menar la vita a ftento 
; ‘Tutto a far mi avvezzerò. . 

E Ba Mic,  



   

      

28 AT Th.A ‘ 

Mic. Bona mia, che ftaje facenno 2 

Elf: Sto facendo il dover mio 

Mic. Lassa fta , mo scopo ip. 
* Tu non aje da fatecà ' 

le toglie la scopa 

Eli.  Permettete ... Mic. Non signora . 

Eli. Ren robutte ho braccia 5 e spalle e 

Mic. Signornò , tu faje li calle. 

Eli.  Vei padron ... la mia condotta ‘re 

Mice Qua patrone! tu quà sotta.! 
Pè fta faccia accossì bella 
Voglio fa lo. cacciavino ; 
So porzì capocannella , 
So lo sguattero, l0 cuoco , 
E me jetto int’a lo fuoco 
Pè bederte arreposà. 

Eli. Ma lasciate . . « appoco appoco E SS] 

La mia man sì addeftrerà. Su 

Micheli. Ta! che faje! chefta e briogna } r 
Mic. Do na mano a fta scasata’, «e i 

Micheli. Quanno è chesso lassa tata, 

Vide a me comme se fa. . i 

2dic. Fatl’arreto'. . . Mit. E che so Nocco? | 
‘Mo facc'io ... Mic. Vi che tormiento! | 

Micheli. Vì ca ogge fa-scerocco, 
‘Tata mio cchiù non sudà , e ‘ 

Mic. No schiaffone te lo mmocco, , I 
Sì non lasse de parlà, pa} 

mentre fra loro contraflano, Angiolina li 
sorprende . 

Ang. Beila gara! bravi assai 
Padre, e figlio veramente? 

È tu cheta, indifferente 
A goder te ne fta1 la? ne | 

ii.  Obbligata dal padrone ,. . A Î 
Ang. Viperetta! fta a tuo luogo, 

Coi padron tion dei” mischiarti; 
Se non sal ben 'regolarti °* 

. Mol< 

  

  

  

     



  

SECONDO. 29 

Molto quì non puoi durar 6 

Eli. Fu lor semplice piacere 

Ma impedirlo 10 ben volea 

Quel che impone a me il dovere 

lo non so dimenticar . 

Mic. Angiolì! fa chiano chiano? 

Vì, ca chefta è mM animellà » e e 

A ftrellà fta poverella 

È' na vera canità ! 

Micheli. ( Quanno viene nfra cheft° ogna 

Malafercola ' naserchia ! i 

‘Tutte a botta de cotogna 

Me l'avraggio da scontà. ) 

‘Ang. Orsù, Bonna , va in cucina, assifti alla 

pentola , che fta bollendo, e bada > che si 

cuocano; bene i legumi. £ i 

Mic. Aspè . . . ne Bò? lo sopierchio fuoco t 

avesse da fa ascì li imigliarinole nfaccia è 

mo, mo ce vaco id... . è 

Ang. Oh quelta per bacco. mi mancherebbe d 

vedere! che il padrone faccia.da servidore 

alla serva: 

Mic. Ma chefta è na serva gole ha da servì 

pè aute cose° cchiù polites" i : 

‘Ang Come sarebbe a dire? 

-Mic. Pe lava lx biancaria v. puntià lì mesale.. 

Micheli. ( È pè rallegra no poco lo sango de 

gnopato! } 
Ang. Ah ! ah ! la pezza veramente è male 

adatta al coloret Va; iva Boana dove ti ho 

detto, e da quì innanzi fta inte.» se vuoi 

fare acquitto della mia amiciziane Chivsha 

prudenza ha continenza; (a chi! manca di 

giudizio preparato è il precipizio . 
Micheli. (Che ce puozz’è dinto e fosse mo'!} 

Eli. Per giudicar di mia condotta convien'mee P 
glio conoscermi:o ipadrona + .1, ab) 

entra in locanda . “MN 
sa Bigi Mici 

   



   

  

A TT Q ; 
Mic. Ecto ctà! ne l'aje fatta è} chiagsnenno , 

e io so reitato co no nuozzolo ncanna: €.si 
faje accossi, Anziolina mia , le faje per- 
dere”chèlle belle cariecelle ijnt'a quinnece 
juorne!:, 

ne, Oh battiamo al” chiodo giacchè sido 
rà nòi: mio’ caro zio, mio ‘amatissimo cu- 

sino, e prossimo sposo: io deggio parlarvi 
colla mia solita franchezza 3° lo" farò bensì 
brevissiinamente ; Voi sapete quanto Nemi. 
ca io sia di quelle donnicciuole ciarliete e 
parolaje? chi parla poco , parla ‘sempre be- 
ne, chi’ dice ng}io"; o dice male , o dice 
mitnte: e riguardo"poi alla sincerità iepro-= 
vérbj { che no sono altro, che: provare pa 
sole }) c'insegnano, che conviene spiegarsi 
prima , per non pentirsi‘poi- , ehi si prov= 
vede all'alba non refta digiunola sera: pat- 
ri chiari’, ed amicizia lunga. Oh! vengo a 
d=sso al busillo : la confidenza . . è 

Mic. E° la mimmo de la mala erianza .. la 
cicala canta canta, e pò schiatta/tutta quan = 
tà i. ia cuoppo cupo poca pepe cape . a e 

4no. E come c'entra quelto ? è : 
dic. Agzio scarrecato tre proverbie pur’io . 
Atta'Anziolì tu aje spilata patria! e mier- 
rece. lo. ftoppaglio ; ca st spile la votta de 
li mutte ; no la fenisce manco pè craje ma- 
UNO 

4ng. Eh già !/la verità partorisce odio. . e 
Mic. E .dalleri sè f » 
Ang. Non: si deve cavàre il berretto... + . 
Mic. Da la capo de ilo tignuso:. . ; mena”, ca 

sì de mano 5.1, e cognugne figlia mia si 
YvuÒ cognognere! me vuò fa scetà na cardial 
già biliosa! 

Michsli. (i sa quanno lafenesce sa! e bì si spu- 
ta maje! 

4ng. 

    

    

  

   
   

    

        

    

        

   

     

    
    

    

   

      

    



SECONDO 1 

“Ang. Mi lasciò padrona di quefta locanda mio 

padre voftro ratello , che più giudizioso, 

e meno scialacquatore di voi , ne f:ce l’ac- 
quifto , proffittando di quello , che portafte 
via da Napoli » quando per le leggerezze 

comimesse fufte obbligati con noi ragazzi 

di uscire da quella Capitale, 

Mic, È che buò ,si la sacca mia è ftata sem- 

pe spertusata ! maje ce ha potuto rejere no 

callo ! 
ng. Reftai sotto la voftra tutela > ch'è già 

nita , A di 
Mic. È io pè non fa ascì lo grasso da lo pi- 

gnato te dettinaje pè marito fto galantom- 

mo a la smerza de figliemo : tutto chefto 

lo saccio ; ma che buò dì co sta {toria ? 
Ang. Parlerò sincera, e breve, 

I Dirò il tutto in due parole : 
Se il mio dire ad ambi duole 
Cari miei non so che far, 

Quefta incognita villana, 

i a Michelone s 
ka Come un sorcio tenerello 

; ‘Tu qual gatto vecchiarello 
Ti vorrefti tranguggiar ? 

Si suol dir, che a gatto vecchio 
Sorcio tenero hai da dar. i 

Non ti bafta ,;0 maledetto , a Michelino, 
Queft’amabile sposina , 
È' una moglie di rispetto 

; In colei ti vuoi trovar? 
Si suol dir natura è bella 

Per lo spesso variar , 
Yi ho colpiti? il vero ho detto 2 

L’ho saputa indovinar 2 
Ma non son così- dappoco , 

Che inoltrar vedendo il gioco, 
Colle mani alla cintura 

A". Chea 

li
a   

 



    

   

  

   

AT: TO 
Cheta cheta io voglia ftar. 

Che chi pecora diventa , 
La può il lupo divorar. 

Quella cara creatura #ronicaa 
Se mai più la ituzzicate, 
Se uno sguardo in lei vibrate , 
Da mia casa andrà in esiglio, 
E se occorre, e padre , e figlio 
Saprò al diavolo mandar . 
Qualche volta al ciarlatano 
$i può il serpe rivoltar. 

‘Compatite: non vi ho detto; 
Che due semplici parole : 
Vada in collera chi vuole, 
Crepi pur chi ha da crepara 

| entra nzlla locanda . 
Micheli . Ta! aj2 ntiso? 
Mic. È ch'era cecato 2 vi che superbia tene 

{ta cacciortella Maltesa pè {te quatto prere 
all'allerta , che le lassaje chill’ arzeneco de 
fratemo 2 

Micheli . Si foss'io ftato a te, che le sì zio, 
l’avarria mollato no cinceftrunne dint'a la 
jelatina , e l'avarria fatto adunà mole pè 
na semimana . 

Mic. Ebbiva Micco de Bernardo ! e si chella 
se rerira li puonte , e ce lassa a tutte duje 
nfanzia, et nudico fora a la guarmezione , 
che ghiammo facenno 2io vao a carrià pre= 
te a la ftrata nova, e tu vaje tignenno fti« 
vale 2 

Mich:li. Nzomima pacienzatte disse Don Can< 
Hnelotto e 

Mic. Gnernò , Don Cannelotto mio , besogna , 
che tu te muolle comme t'aje da mollà ; 
non bide , che Angiolina ha pigliato cap= 
piello , pecchè se crede , ca tu vuò fa le 
guattarelle cò chella pacchioncella de Bonna? 

Mi 

     
   
   

  

  

   
    



  

, sECONDO. 33° 
Micheli. Tata ta ‘ita vota proprio aje piglia= 

ta na cemimenera pè la lenterna de lo muo= 

lo! chella ce l'ha cottico , pecchè tu cò 

Bonna te mbroscine sopierchio : decimmo 

la verità: si è pecchefto Angiolina ave na 

canna, e mieza de ragione . 

Mic. Oh! non toccammo lo tatto mio cò 

Bonna . fi 
Micheli. Ahù ! de tre ajetà se va mpazzia 

a lo munno ! tu ce sì ghiuro a la Scesa de 

lo tribpnale 1 Bonna che i*ha da fa ? la 

cura de porpette , € pa arella € 

Mic. Ah Le de La Po vottislle, che se 

metteno ncopp’a li baftune : mme vuò fa 

lo mafto de desceprina' mme vuò scoftà da 

la vrasa, pè pigliartene tu lo calore? 

Micheli. Và tata comm’ è male pensante ! 

  

Mic. Vì figliemo comm’ è nzempreciuccio% 

‘orzàù va dinto , squaseate Angiolina , mite 

tete ncopp'a lo portante tujo , e appedeca 

comme aje da appedecà , ca si no t’ attac= 

co a la pscorina , € te regalo una de chel- 

je solete vertoline , che te faceva quanno je- 

“re guaglionciello , e facive a prete a Naupo- 

le munezo allo lario, de lo Cattiello . 

sì sente da lontano la frufta di un corriere. 

Micheli . Oh! che d’ è fto rommore 2 

‘Mic. Zitto zì ' schiassea la frufta de ‘no cor 

riero ? ‘ i 

Micheli . Fosse l’aviso de quacche nobele com- 

agnia de cacciature sche bene a inagnà ccà? 

Mic. È che Ne dongo ? chichierchie , e caso 

todisco? 

Micheli. 'Jammo a bedere jammo .. 

esce per lo cancello . i 

Mic. Qrv.inno torno voglio quaglià leito lefto 

I B 5 co"  



              

   

                                  

   

              

     

34 ART 0 

co' Bona mia, e pè tutta fta sera volimmeo 

fa na fronna de lauro e no fecatiello! } 

esce per lo cancello . 

SC E N A. IL 
Elisena dalla locanda , indi Michelone ansante. 

dal cancello , in seguito Angiolina dalla 
essa locanda y e Michelino 

dal cancello . 
Eli. A padrona è sulle ftanze . . . posso 

liberamente . . . ma dov" è Miche= 
lone? volea chiedergli il mio congedo . Per= 

metter non degg”io, che quefta buona fa= 
miglia perda per mia cagione la sua tran 
quillita . Angiolina è di me gelosa per Mi= 

chelino , il padre di coftui }gnorando la mia 
condizione , mi: profonde le sue carezze, e 

vorrebbe in guiderdone le mie amorose pre= 

i mure . . «10... NO... Si esca da nuo- 
] vi perigli . . + andrò fralle alpeftti monta= 
| gn: a cibarmi di quelle frutta , che gene-. 
| rosa produce la terra , fino a che la mia 
Ì spossata salma paghi quel tributo alla na= 
i tura , che può segnar solamente il termine 
j alle mie pene. 
| Bice Non ce capo int'a li panne! 
e Che sorpresa! che fortuna ! 

! Bo! nou saje ! siguure granne È 
Oro! argiento co la pala! 
Che frosciune! che ghiommente! 
Quanto sfuorgio! quanta gala ! 
Chià-... chià .«. chamuna la patrona! 
Aparateve . . . SCOpate . . . 
On che annure signalate ! 
Che allegrezza è chefta ecà ! 

torna verso il cancello. 
Eli. Che mai dice ? cosa brama ? 

Chi comprenderlo potrà 7 
Mic. 
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Mic. $ponta già”. po 
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con maggior premura. 

Angiol} ' viene eca fora! 
Michell! pialia fo cuorno, 

al figlio , che entra frettoloso in locanda. 

Ang. 

Mic. 
E. 
Mic. 

Li vilfane chiamima attuorno . . - 
Arresedia tn lo quarto . . . 
"Tu va cuoglie la morteÎla i. . » 
Pè ‘na -xocchia accossì bella 
Oh che fetta s'ha da: fa! 

Può sapersi cos’ avete ? 
Tarta gioja di che sa 7 © 

Armarico . . . | 
Chi? Almarico! sbalordita 
Se ' lo Puca , Jo Patrone ii 

“ iS"è nceontrato co la sposa, 7 
E pè fa na colazione 
Ccà pè n° ora s’arreposa, 

È nuje tutte na gran fefta 
Le volimmo presentà. he 

  

Ang. Il padrone ... il Duca! sv. . 
E:i. ( Oh colpo!) | 
Ang. Che imbarazzo indiavolato 

Micheli,.Ccà lo cuorno è apparecchiato ..., 
Mic. Sona i. No 

Eli. + Oh Dio? cadendo quasi svenuta 
Mice  Mantiè bonera” La 

Bò ' che & aje BO! A 
Mic. Un'accidente . i we 
Ang. E’ vapore . .. ' 

Oh che deftino 7. + 
Mie. ‘E; vapore zitellino! 

Curreri, . I Il 

Eli. ‘lo moro . . . sviene all’intatto * 

Mic. 1h la mmalora ! 
Pè merrompere la fefta 

lutto mo fto sbenimento 1 pu 
ssaa) VA ngiolina. tu a O ne. FEfLA cer 
uN 6 So.  



    

s6 ATTO 
+ Sona tu .. NO .. Va e HO so. SONA so 

Chiamima.. sì..no.. aspè..sì.. chiamma.. 
Ah! la capo già se {tona ! 
Ah! cioncata s'è la gamma! 
Nfra la gioja, e lo dolore, 
Nfra lo Duca, e lo vapore 
lo me perdo, me confonno, 
È non saccio cchiù che fa! 

ng. ‘Trasportiamola dentro. . . . si adagi sul 
mio letto . . . 

Mic. Facite priefto + .. Ca si no Sua Autezza 
arriva, e la fefta sarrà comme a lo soccure 
zo ‘de Pisa . .. 

Micheli. Se. . . Se so. MO me la metto ale 
l’uoglio io . . . 

ng. Adagio Signor facchino! chi s' impiccia 
ove non è chiamato . e . 

Mic. Mannaggia! e porzì mo co li proverbie ! 
Micheli. (Ahù! le poteva veni a essa fto panteco!) 
Ang. Meltz! Eugenio! date una mano . « . 

a due giovani di locanda che escono, ed aju- 
tano a portare Elisena dentro. 

Mic. Angiolì ! allascala + . + . menale acqua 
nfaccia e. 

Micheli. Ta! nuje che bolimino fa ? 
Mic. Jammo nuje ad auna li villane , che-non 

beneno ancora . .’. 
Micheli. Uh! te! te! le guardie di Sua Autezza! 
Mic. Mimalora! ce so ncuollo! jammo pè che- 

sta via cchiù accortatora ... viano a siniftra, 
SCENA HL 

Kurll dalla foreffta con quattro guardie 
indi Angiulina dalla locanda. 

Kar. H! dico ! ehi! qualcuno della locan- 
da! { cospetto ! che fosse anche que- 

sto il castello. desolato della foresta? ) en- 
trate ye fate. , che qui venga N padrone, 

due guardie entraro in locanda . 
{ Ah! 

| 
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SECONDO. } 
( Ah?! il piacere mi rende quasi frenetico ! 
Oswaldo nel vedere la sottovette della in- 
felice Elisena ha intieramente creduto alla 
bubbola, che gli abbiamo raccontata . Toc= 
ca al Cielo, ch' è assai più galantuomo di 

me, di pensare al deftino di quella sventu- 
rata. ) Oh' coftei, che viene , sarà l’ oftes= 

sa! non ci è male al suo taglio ' ha una 

fisonomia capricciosa, e buona a solletica= 
re i vecchiarelli miei pari . 

Ang. Perdoni Voftr’ Altezza . . . 
Kar. ( Cattera ' e che Altezza! ) i 

Ang. Era dentro occupata a riftorare una mia 

domettica , che è in deliquio. . . Voftr'Al- 
tezza 

Kar. Piano, piano, ragazza mia, con tante 

Altezze . .-. non mi far tanto alto ss. 10 
non sono già il Duca. 

Ang. Scusate «. credea che  Voftr' Eccellenza 
Kar. È quefta Eccellenza anche te la rubo, 

figlia mia, cala um’altro scalino , dammi 

del voi , anche del tu se ti piace, e così ti 

troverai benissimo. Dimmi , hai quì un’ ap- 
partamento capace di alloggiare per poco ” 

tempo il noftro Duca Almarico © 

Ang. Se vuol coinpiacersi dî onorarlo può Sua 

Altezza trattenersi in quell’ appartamento , 

che è solamente riserbato per qualche pas- 
saggiero di riguardo. 

Kar. Sì può vedere 
Ang. Ciò è a voftro arbitrio. 
Kar. Ebbene dammi la mano , ed accompa- 

gnami sv.» 
Ang. Non potete andar senza 
\Kar. Ho timor di cadere, chieggo perciò un 

morbido softeagno. Ma che ioserelti. di ‘ne- 
garmela 2 sei tu forse Ja Diana. di quefti 

‘boschi £ 
Ange 

 



38 A TO, 
Ang: Quarant'anni di meno Signore . . qua= 

ranlauni di'meno: Ainor' non badaa i vec- 
chi, perchè son legni secchi. 

Kar. Son verde ancora”, incompiacentissi ma 
creatura ; son verde’ ancora :.. oli andiamo , 
che già Sua Altezza arriva. 

s1lgono sull''appartamento nobile . 
gt SUC È N° A i 

Dalla’ forefta il Duca’ Almarico © n Olfrida, 
Oswaldo , e gente del seguito, 

indi Angiolina . 
Coro PR felice e bella ‘aurora 

Mai spuntar si vide ancora : 
Degli ‘sposi al caro’ aspetto 
La sua gioja , il suo diletto 
Mostri lieto 6gni pastor. 

Alm, Quanto grato al cor mi scende 
Di quei detti il suon 'ziulivo', 
Or che Imen di te mi rende 
Fortunato possessor !' ad O frida@. 

( ‘Ma ‘quel ciglio è troppo altero ! 
Ma quel volto e sempre fiero ! 
Ma non son contento aucor ! ) 

Questo giorno ognun festeggi! 
lieta voce intorno echeggi , 
Or che il cielo’ a' voti miei 

' ‘Tutto aecorda-il suo favori, 
“MK {Noi sgombrate o/amici Dei \ 4 

La tristezza! dal mio cor!) 
Coro Un Signor si caro, e degno 

Rendir0 cielo appien ‘contento ! 
Sia; degli’ emipij lo spavento , 
Sia de’ giusti eterno amor; 

Ang. ©h ! benvengano dle ‘Altezze loro 1. per- 
‘mettano; che ‘un'umile vassalla 0. . 

Ain: Alzareni pis stete voi? i 
Ang ilLavproprietaria“idi quefta locanda essa 

è un troppo ruftico albergo , nè: degno di 
rice 
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$ E C.O.N,D, O. 39 
ricevere persone di così alto riguardo , ma se 

= | fa voftra clemenza discende ad abitarla per 

- pochi momenti , è già divenuta una reggia. 

‘Alm. Brava' con molto spirito . La ftanchez= 

2 za, che il lungo viaggio ha cagionato nella 

Principessa mia sposa , m' obbliga a darle * 

un'ora di riposo prima di entrare nella mia 

. Capitale al suo fianco. Qual'è la sala , che 

a quelt' oggetto mi avete dettinata ? 

Anz. Quello, Altezza, è il più comodo ap= 

parta mento . 

ll Alm. Ebbene’, Principessa , precedetemi per 

poco ; alcuni ordini interessanti , de' quali 

deggio incaricare Oswaldo , Imi tolgono it 

piacere di’esservi allato per qualche iftan= 

| te. Vi rasggiungerò prefto. Voi servite la 

| Principessa . a suoi seguaci 

O1f. L'esser presso alla sposa è il più inte= 

ressante di ogni altro oggetto, o Duca . Va 

ll do, e vi attendo. 
| Ascende la scala , ed entra nell'appartamen=< 

/ 

  
to , seguita da tutto il corteggio « 

ng. ( 11 Duca è molto avvenente , ma la 
Principessa ha un certo non so che , nella 

sua ciera ... eh! non v*ha dubbio ; dice il 

proverbìo, il volto è l'indice del cuore. } 

entra in locanda e 

4° Alm, Oswaldo , nessuno ci ascolta : è tempo , 

ch'io teco sciolga il freno a quegli accenti 

che alla presenza della Principessa mi ha 

finora trattenuto sul labbro un’ indispensa= 

bil riguardo. 
Osw, Parlate , Signore '{ egli è torbido ! che 

sarà mai? } 
Aim. Guardami bene Oswaldo , fissa im me 

attento il tuo sguardo: tu , che cososci il 

mio temperamento, tu che sai quanto il 

mio ciglio or brillante, ora torbido sappia 

' annun- 
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pra) A.T TO 
annunziare un core o tranquillo, o inquie: 
to, dimmi, credi tu, che 10 sia ora perfet= 
tamente contento 2 mi hai tu ‘reso abba- 
ftanza felice € 

Osw Signore . . . i0 non comprendo la forza 
de" vottri detti . . . è vero . . . . la solita 
ilarità non vi sfolgoreggia sul volto .. nta 
non so inveftigar qual cagione possa non 
rendervi tranquillo in mezzo a tanti piace= 
ri, che vi circondano . . . adorato da’ vo= 
{tri sudditi . « « . al fianco di un' amabile 

| sposa, che tanto desiderate . . . 
Aim. Eppur non son felice, eppur mi avveggo, 

Che tradito SOA 10 e 
Osw. Tradito? oh eccesso ! 

E chi è quel reo 7 quel traditor?.. 
Alm. Tu ftesso. 
Osw. Tradirvi? io ftesso! ah come? 

Oswaldo un traditore ! 
Mi colma ... oh Ciel!.. di orrore 
Sì ftrano favellar . . e 

Alm. Per te di Ainor la face 
Sanguigna a me risplende . o 
La dolce amica pace 
Più in me non so trovar . e. e 

Qsiw. Ma qual cagion? parlate . . e 
- In che mancai 

Alm. Ti chiesi 
Degna di me, una sposa e .é 

Osw, lo di appagarvi intesi 
ANor, che di’ Elisena . ... 

Alm. E m'ingannafti . . . 
Osw. ( Oh pena!) 

Ma dite ... e quale, inganno 
Aim. Quella non è. . e f 
sw. {| Che affanno! } 
Alm. Quella non è , che rende 

Felice ua nobil cor, 
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SECONDO 
( Stnarrito appien mî rende ; 

Mi opprime il mio timor. } 
Di ogni virtude esempio 

Pingefti a me la sposa® - 
Di cor gentil, sensibile , - 

Docile , affettuosa : i 
Dolce compagna amabile y_ 
Che tenera , amorosa * 

Esser dovea delizia. , 

D-\l’alma mia fede]. 
Ebben ... forse il suo volto . 
Alma feroce addita: _ i 

Mi offende assai... nv’irrita. 

L’altero suo contegno ; 
Di me quel core è indegno 
S'è barbaro , e crude) è 

{ Respiro! }) Ah ! v’ingannate e 

La Principessa è quella » 

Che ogni virtù comprende «e 
Or timida la rende 
11 voftro augulto aspetto «= 

Bella umilta, ritegno, 

Modeftia è quel contegno , 

Che sembra in lei difetto 
D'un così degno oggetto 
Dono vi fece ìl Ciel. 

Dunque ... 
Fedel son’ io . 

Sarà colei . . . 
La/bella;,. i 

Che vi farà beato . . e ì 

Oh iftante fortunato! 
Quanto ti so bramar !. e + 

{ 1nitabile fortuna 
Non mi fuggir d' appressoî ‘’ 

Ah! sbalordito , oppresso 
Mi rese un soi momento , 

Ma forte nel cimento»  



   

   

                

    

Non seppi vacillar. } 
dim. { Mentre mi appresso al talamo 

Gelida. man mi arrefta . 
Terribile , funefta , 
Larva mi si offre al ciglio e » è 
Non sodi; qual periglio 
lo debba paventar' ) | 

il Duca ascende è’ appartamento e 

SCE N A. Ve 

Oswaldo solo , indi Karll dall’ appartamento < 
Qi equivoco fatale! quanto affanno 

  

mi ha coftato un solo iftante di dub- 

biezza ! Olfrida ascolterà le mie do= | 
glianze . La sua naturale alterigia la ren= 
de superba, e riftucchevole al virtuoso cor 
di Almarico, Essa proffitterà de’ mici con= 

sigli , e saprà conciliarsi il suo aftetto . Eb= 
bene. Karl] 2 

Kar. Finora ho tenuto conversazione alla pa« 
drona, è salito il Duca, ed io accessorio ho 
ceduto il luogo al principale. Eh! son vece 
chio pilota, e so virar di bordo quando la 
necessità lo prescrive. , 

Osw. Finora non ho potuto, che alla sfuggita 
sentire eseguiti da te gli ordini miei : or 
che: ì] momento ce lo concede, dimmi co- 
mè ha sentito Elisena l’annunzio della sua 
inorte 2? # 

Kar. Balilando, e suonando . . . ma vi pare! 
come può sentire la sua sentenza un con- 
dannato a morte ? sulle prime è amimuto= 

Jita, indi è montata al furore . . . poi ha 
cominciato a piangere , chiamando ora in 
ajuto il padre, ora lo sposo ... son sordi ..e 
non ti ascoltano rispondeva io con un mu= 
so di birbante . . . infine si è appigliata al 
partito di farsi venire una sOnvalsione, soe 

I ito 

  

   

            

   

        

   
   

                  

 



    

LL. SET ONDO 1143 
lito ripiego di tutterle ‘signorerdonne. Prof- 
fitrando dî: quel momento io, che per dir- 
vi il vero. non sono, un. macellajo. di.pro- 
fessione , ho chiusi gli occhi 4 e spinto da 
Store. ho abbassata la mano 3 la quale è cadu- 
ta sul, morbido. t 

Osw, ‘Cioè 2 
Kar Sul: di lei,petto, e vi ha fatto un buco 

triangolare . . . è morta, all’+iftante-. . . 
poi tutta convulsa mi. ha detto in tuono 
flebile’ ini. ' 

Osw, Dunque non.è morta all’iftante? 
Kar. È" morta Sì . . . hanno. parlato 'i suoi 

spiriti. vitali: {rche diamine: affattello ! )ia. . 
dì al tuo crudele padrone . , . e: quì torce- 
va gli occhi .'. . le usciva la schiuma dal- 
la bocca ... » dì al tuo crudele. padrone .. 
e si contorceva in terra come una serpe sw. 
dì al tuo crudele padrone e » € col padro= 
ne in’ bocca se n° è passata a portare le sue 
accuse a Minos, e Radomanto. 

 Osw, Riposa o Katrll sulla mia riconoscenza, 

Na 5 monta itofto; a cavallo, arriva. veloce= 

mente alla Capìtale; fi che dappertutto si 
eitegzi l'imminente ingresso degli sposi . 

Kar. Vado . e. vado... (eh malvaggio 1 
mangiati quelti confetti , non sai , che svi 
è farina per zucchero. ) 

esce per lo cancello . 
Osw. Tutto va a; seconda. de’ miei desider} . 

Refta solo ad Olfrida ce’ suoi. docili modi 
di assicurare la sua, e la mia fortuna. 

va sull’ appartamento . 

SCE-  



    

    

    44 AT TO 
SC E :N. A VI 

Michelone , Michelino , Bardo . Velinka, villane, 
viliani , che portano corbelli di fiori , &hir«l Mi 
lande , mazzetti , corone di rose, due seggiolo=«l| 
ni guerniti di fortiy mdi Angiolind’, e poil 4 

       
   

      

    

    

   

    

   
    

    

   

    

   

Elisend dalla locanda, infine Almarico’, Ol= 
frida , Oswaldo ,e seguaci escono dall’ appàre | 
zamunto sup. riore , e si fermano ad osservare 1 
sul 'oggiato. 

Mic. NM Ichelè , jè , jetta n’uocchio attuorno. | a 
1 l Vide,si l' Autezze lloro ftanno an= 

cora abbascio , 0 se ne so sagliute ncopp" 
a l’appartamiento . x 

Micheli. La chiazza fta scopata, non e’ è man= 
co na mosca. A 

Mic. Embè figiiù , piccerelle avanzammoce ; 
volimmo farce annore. Posate cca fti seg 
iolune, e Îlà dereto tutte li ftiglie de la 
cita, +: villani eseguistono ,. i 

Un willano . Siamo all’ ordine Michelone . 
Vel. lo deggio essere la prima a baciare la l 

mano alla sposa, a 
Una villana, Perchè ? sei tu'forse più ‘bfava 

di nor? ] 
Pel. Sicuramente : non sai ancora , che tutri 

mi chiamano la saputina della forefta2 
Bzr., È sempre volete mettervi innanzi voi! 

tocca a parlare. a me’, che sono il ‘più vec ; 
chio di tutti, ì 

Un villano . 1 ceppi vecchi vadano al fuodà! 
11 Ducea-aima la gioventù briosa 4. . 

Mici kBmbè ! {tateve cojete ! chefto ‘che bene 
a ddicere ? e addò ‘è Bhitta la «nsoburdina= 
zione? v'aggio da regolà io , che songo lo 
Maifto Ceremoniere de la fefta , e quanno 
tenite;fta sorta de concertatore ,; ognuno 
senza di manco n'a ha da fà chello che 
le spetta. 

  

  

        

    
    
    
       



SECONDO. AB 

Micheli. Ta? e tu saje fa la ceremoniere ... 

lo concertatore ! * 

Mic. È che saje tu de li fatte mieje '_ io so 

na vera nanassa, saccio no pò de tutto. So 

ftatò affittato duje ‘anne: pè frate de na bra-_ 

va bàllarinola, che se chiammava Madda= 

smosella Bibabù ;'e maggio mparato, cierte 

gruppe accossì belle, che se ponno ì a fti- 

à Picco, la Freva, e Donna Marianna . 

Micheli. È quann’è chefto simmo sa cavallo ; 

ma chiammammo primma Angiolina ,; pè 

È bedè comme’ fta Bonna. 

Mic. Dice buono : cattera ! mi era scordato 

lo mmeglio ! Angiglina' Angiolì ! 

Ang. Oh! benvenuti! siete arrivati tardi 5; le 

Altezze loro son già salite sopra . . + 

Mic. Non mporta , aspettammo che scenna» 

‘no, accossì le trovammo cehiù frische, e de 

pbuon* umore: Ne Bonna comme fta 7 aje 

saputo ; pecchè l’ afferraje chillo panteco 2 

Ang E rinvenuta, 1. miha detto , che un 

“residuo di timore concepito nel caitello dele 

la forefta'è i 
Mic. Aggio capito: poverella ' ha ragione: uh: 

la villa! Bona! Bo! e ghiesce cca fora co= 

"re mio! piglia no poco d’aria . . . cComIne 

te siente © 
Eli. Ho ancora un palpito al core .» . deh 

lasciate , ch’ io torni. «se 

Mic. Gnernò ... ftatte co nnujes tu sì lo me= 

lio mobele de la fefta. 

Zi: ( Ah !temo di essere ad ogn’iftante. sore 

tesa!) 
‘Ang. lo direi ; mentre riposano gli spesi ,fac- 

-‘ciamo una pruova di tutto quello che. dob- 

biamo eseguire alla loro presenza . Chi. va 

© sicuto non urta al muro s chi è negligente 

spesso sì pente e i 

E 2416  



46 RR TIT O 
Mic. È dice buono do calapino: de "litprovers 

bie. Figliù! tutte ccà , facimmo no con- 
cierto generale ; co scene se beftiario , mer- 
timmo ccà fti duje seggiolune: bravo! ac- 
Cossì . . . a-tte guardaportò ! mena nterra 
fte frunne. Aspè ; vesognarria anghìfti du= 
je luoghe, casi no parlanno a le seggie», 
non se dà forza a le: parole , e facimimo la 
frettata . 

Ang. Dite bene: io fingerò di essere la Du=- 
Ccnessa. 

Mich:li. ( È bbiva essa! treccalle:y e mesca- 
mence! } : 

Mic. Gnernò, tu'aje da fta: a la tefta. de le 
biflane . Viene ccà Bò, fa tu la sposa , ace 
cossì -ftaje assetata je t'arrepuose poverella! 

Zi. Tot ah !no 7 1. cosa dite! 
Mic. Mena mo, assettate, tu meretarrisse de 

fta coppia no truono”. . « te 1 vi comme 
pare bella ! 

fa sedere Elisena nella sedia a siniftra . 
Eli. { E non erà preparata per me tanta gio= 

ja è ah qual combinazione! ). 
Micheli. Ta; e lo Duca lo faccio : mo vide 
comine saccio duchià bello. 

Mic. Oh che brutto supplimento! vi’ che. zase 
so de Duca! va assettate, fa la ftatua , e 
non. ce nfracetà. 

Michelino siede a. deftra . 
Ang. { Oh! il sior ficchino ! ha voluto fica 

carsi!) 
Mie; Orsù attenzione : le femmene! a mano 

manca, Angiolina , e Belinia la saputella a 
la teftar io’ e lo secolo ‘ermmiezo a la tes 
fta' deil’uomimene a mano deritta . Facim- 
mo na mezaluna , avanzanmimoce a passo 

eguale , ‘e accommenzamimo., È’ una. Coro 
generale ! . asi 

Tutti  



°° sEC0ND6O, 
tti Nobil coppia, a te devoti 

circondando le due sedie. 

‘Tributiam gli ardenti cuori: 
Generosa accogli i voti 
‘Pella noftra fedeltà . 

AI tuo suddito villano 
Deh concedi il sommo onore 
Di baciar l’ auguita mano: 
Che felice ognor lo fa. iL 

Im. ( Che veggo! oh cari! essi mi prepara= 
i # no una fefta! ) - 

lO0/f. ( Stelle! non è quella Elisena! ) 

piano ad Oswaldo colla massima sorpresa i 

Osw, ( Elisena! che tu voglia travvedere! ) 
ie. Ccà sicuramente la sposa ha da respon= 
nere quaccosa. Bo! dì tu quacche parola, 

Eli, Se'i detti voftri ‘ 
Sian grati al cor, 
Quefto vel molftri. 
Figlio del voftro amor 

i Pianto di gioja. : i 
Mic. Ebbiva Bonna . +. Mo ce vo no turno 
attuorno a li spuse, e pò demiturno a dro- 
atta, e ghiammo a piglia li donative .ì 

tutti esegui scono , e così sempre . 

Alm: { Quanto è graziosa quella villana, che 
fa le voftre veci o Principessa! la sua fiso- 
nomia è inolto interessante. ) 

O/f. { Si, dice con molta grazia : Osvvaldo! 
non v' ha dubbio , ‘essa è Elisena”. } 

Osw, ( Karll , Store ‘scellerati !’ voi l'ave 
salvatar) sita ato ri 
i Mic. 

te 
A  



48. RR T.T:;O 
Mic. Mo l’uommene appriesso a me, e fe 

feminene arreto ad Angiolina. Ala siniftra, 
ed ala deftra , mars. 

Micheli. È tata se mpettolea bene ! 

si avvanzano tutti con ordine; Bardo, e Mi= 
chelone hanno una corona di gelsomini bian= 
ehi, Angilina ,; e Velinka una ghirlanda 
di 1086 . Tutti hanno un corbello di fiori 
in mano. 

Mio. Comme addoruse Sguigliano 
Fra l’erve sti sciurille, 
Così li spuse a tommola 
Nennille - hanno da fa. 

Tutti Al tuo sublime merto 
Non già da noi si dona 
Di ricche gemme un serto ; 

Donne Ma di purpuree rose. ad Elis. 
Uomi:. Ma sol di bianchi fiori. 

a Michelino, 
Tutti Ricevi una corona: 

° Se così umil tributo 
Da te si gradirà, 
Quefta per noi sarà 
Larga inercede. 

presentano le corone ad Elisena 5 € Mie i 
chelino . 

Mic. Orsù mo ce vo n’auto tunno figurato ; 
»pò ajddenocchiammoce tutte a scaletta , € 
tacimmo tablò co li panarielle de sciure 
mimano, ca mo accossì fenesceno tutte li 

balle. mentre eseguiscouo , il Duca, Olfri= 
da , Osualdo discendono al piano ,# si fare 

7 Mo in mezza ai Villani. 
Alm, Vi ringrazio buoni amici sie i 

4 Mic,  



SECONDO. 
Lo Signore ! 
dt Duca! * confasi, 
( Oh Cielo , 

Che” farò!) 
Signd i s iscusate sè » 
Qui fra noi . sè 
Voi mi colinate 

Del più tenero diletto : 
Nel mio core il vottro affetto 
Porterò scolpito ognor, 
Coro di Uomini, € Donne i 

Come pàdre noi. vi amiamo, 
Vi ameranno i'noftri figli’, 
Tutti grazie al Ciel rendiamo , 

: Che ci ‘diè sì buon Signor. 
£li. { Di. pallor icoverto ha il volto 

11 mio barbaro oppressor. ) 
olf. aa 1l mio senno è già sconvolto , 
Osw., “ Ma si asconda il mio timor. } 
Alm. Se adempifte con bel garbo 

accoftandosì ad Elisena che sempreppiù sb 
confonde, e tiene gli occhi bassi . 

Alle veci di Elisena, 
Vi darete ancor la pena 
Di dividere a coftoro 
Quefta bofsa piena di oro, 
Ed il Duca, e là Consorte 
Grati a voi saranno ognor . 

Eli?’ AhSignor! Alm."Non vi negate’ we. 
"Ang. o( Ubbidirlo a te conviene . ) 
Mic.! “( E sua Altezza occhieggia bene ! ) 
Eli. do volete? ‘a voi miei: cari , 

dà la borsa ai Villani . 
Da'‘talì dono ognuno impari 

«sim 2 i Quanto è grande il donator. 
Alm. È per voi? 
Elis: # | Niente Signore i. 
: Sol mi! bafta il voftro/core ai 

Cc Alm.  



  

so ATTO 
‘Alm. I\ mio cor? ] 

in uno slancio, ma toffo si ricompone: 
0lf. Quale arroganza ! 

Nel tuo niente ti concentra), 
Bassa il fronte, e non parlar. 

Villani, e Villane circondando- Elisena .. 
( Ritirati , allontanatii, 

Sta zitta, non rispondere 
La sposa è teco in collera, 
Prudenza per, pietà» } 

Eli. { Vorrei. volargli. in' seno , 
Svelarmi , sì »,. VOrrei- oe 
Ma de' tiranni imiej 
Temo l’iniguità-. } 

Alm. { Ah! che quel vago aspetto 
M'incanta, mi sorprende , 
Un foco già mi accende 
La sua gentil beltà. ) 

OIf. ol Terribile momento! 
Osw."“ Palpito, sudo, e fremo! 

E‘ il mio periglio\eftremo , 
Stelle !. che: mai sarà! ). 

Michelone , e gli altri. 
Gridiamo ognor feitanti 

Vivan gli Sposi amanti! 
Ed in quelle alme ah scendi 
Bella felicità ! 

Almarico vien con bel garbo preso per la 
mano da Olfrida , e condotto via per lo ean- 
cello col seguito , ed Oswaldo . Tutt’ 3 Vii= 
lani e Villane fanno loro corteggio. 

Eli. Egli è partito, ed io spirerò quì d'an= 
goscia . cade su di una sedia quasi svenuta. 

Mic. Oh che bravo Signore! A 
Micheli. Ne ta? comme te piace la sposa 2; 
Mic. Non troppo. tene na faccia troppo sue 

perbia . . . Ì Ang,  



$ECTONDO. si 
Ang. Ecco la critica in ‘campo . Chi sprezza 

è disprezzato;, chi criticà ‘è . . + i 
Mic. Criticato ... famime no piacere Angiollua 

tenisse 10 proverbio codtr’a ‘chelle perzo= 
ne, che te vonho levà l’umido a forza ? 

Ang, Uh! ve he sono tanti» ; 
Mic. No , dimmenne uno sulo ; Ca si apte 

st' auto teratarò de lò guardaroba tujo > tu 
cacce na jodeca de mottétté . ’ 

Ang. Ogni, motto, ed ogni gioco sia di rado; 
e duri poco .. se colui .. 

Mic. Zi » zi , t' aggio ntiso , avafta, Ca si no 
manco pè primimavera pigliammo vierno. 
Orzà venimmo a hinuje» ne figliù ? chi de 
Vvuje tene la vorza? 

Vel. L'ho conservata i0 oe 
Mic. Ebbiva la saputella! aje fatto Causa rie 

mane atto? Alò, va caccianno, che avim= 
mo da fa la spartenza, | 

Bar. Sì, si, dividiamo ; a me tre porzioni, 
perchè sono il ‘più vecchio. Ì 

Mic. Gnernò , ccà non se fanno soperchiarìe, 
tricchitfacco taht'a parte; uno pe d'uno, 
e accossì don ce so lotane. 

Mic. È dice buòno tata, 
Michelone prende la borsa per diftribuir le 
monete. A 

# Mic. Chefta a me comme a Michelone : che- 
| st'aura po comine a patrone. de la locan- 

na: credo , che m’artocca : si non beneva 
ccà lo Duca; la feftà non se faceva } che- 
st’autà comme a conicertatore ... Ce avite 
che ddì ? aggio sudato tanto pe ve nzajà ! 
chest’ auta pò si me la volite dà pè bona 
grazia vofta ; comme fosse Ja bonamano, 

Rar.: Che dici ! ah! tu vuoi fare come il lu- 
po di Esopò è i 

al. Vuoi ingojar tutto tu, eda noi che refta ? 
Cc? Ang.  



sa 
Ang. Orsù venite dentro a bere un buon bic= 

chiere di birra , farò poi da diftributrice , se 
il zio lo permette. 

Mic. Si, fa tu ... ( m'aggio puofto nconcia 

le porziune meje. } 
Micheli. Janmo, volimmo vevere tutte a la 

salute de Sua Autezza % 
Tutti Andiamo . . e 

entrano titti nella locanda ; Michelone si 
volge ad Elisena, che ancora piange abban- 

donata sulla sedia. 
Mic. Bo' figlia mia ' e tu non trase? Bo? 

ch'è {tato ? quacche auto vapore ? 
Eli. Ah! 
Mic. Tu chiagne? tu storzille l' uocchie ? 

Eli. Va, corri u.. emenda il più grande de' 

miei errori .. ' 

Mic. Addò aggio da ì? che t' aggio d' amennà? 

Eli. lo sono {tata la pusillanime .. era quel 

lo il momento , che mai più mi presenterà 

la sorte ... va s. raggiungilo .. trattiello ie 

Mic. A chi? 
Eli. Almarico .'. +. 
Mic. È pecchè 2? 
Eli Egli è mio... 
Mic. Bo , avisse puofto lo musso dint’ a la 

birra % 
Eli. Ah" uomo bravo! ah! sè vero , che a 

mio favore’ ti parla il core ..; vedimi a pie- 

di tubi ... soccorri la più infelice fra tutti 

gli esseri . . . 
Mic. Susete mo .". . 
Eli. Chi credi tu che io sia? 

mic. Chi aje da essere? Bonna . . . 

Eli. Ti raccapriceia ... io ‘sono la Principessa 

di Bulgaria , Elisena ... la deftinata sposa 

di Almarico ... : 
Me  



     
SECONDO. 58 

Mic. Vattenne Bo! tu'ftaje ancora co l6 con 
cierto de la fefta ncapo. 

Eli. "No ... ti dico il vero’...*colei, ch'era al 
fianco di Almarico è la sorella del perfido 
Osvvaldo confidente del Duca... Costui scor-= 
tandomi nel viaggio ha saputo distogliermi 
dal camino , mi:ha sola trascinata in quel 
diruto castello , ove venisti tu co' tuoi com- 
pagni, mi ha obbligata a spogliarmi de’ric- 
chi arredi , per adornarne la sorella, che 1à 
lo attendea, e sostituirla in mia vece..ah! 
il perfido ha proffittato del mio poco coraggio, 
per riuscire nella sua scellerata intrapresa... 

Mic. Co... comme! vu... vuje site 
La: Pres. ila Preno ».. e ..i pessa è 
Oh! che sor... pre ssa i Ches... sa 
So.. so 'alloc., cuto.. già. 

Eli. Corri al mio ben, raggiungilo ; 
Mio difensor .. mio prode .. 
La trama rea - la frode 
Ah! vola a palesar, 

Mic. ( E io la perdo! } 
Eli. Ah! vannei di 
Mic. ( Non è cchiù mia! } 
£Zli... Tivaftrettai. . è 
Mic. ( Che barbara saetta ! 

Perchè deftin nemico 
No: Duca, n’ Arimarico 
Non farme addeventà 2 ) 

compariscono intanto dalla selva sei guer= 
rieri colla visiera bassa , che si avvanzano 

. a passo lento. 
Eli. Ah! s'egli si allontana, 

Se perdi, un sol momento , 
Trionfa il tradimento , 
Vana è la tua pietà. 

Mico Zompo .. chi è la 2 
Eli, Crudeli ! 

CS Mic. 

 



   
   

54 ATTO 
Al. Va e Chià a. NO a 
Ah! 

De' detti guerrieri si avventano quattro. ad 
Elisena , le otturano la bocca je la portano 

via in un baleno per la firada della selva. 
Altri due si avventano a Michelone , gli 
ligano un fazzoletto alla bocca, lo attacca 
#0 colla massima sollecitudine al cancello , 

gli fanno cenno , che fia cheto, e minac- 
ciandolo viano. anch’ essi . 

Michelino depo qualche intervalio . 
Bò! ta' quanno venite da dentro a 

Oje ta ' che sì nghiordato? 
Che beo! che ! llà attaccato ! 

vien, fuora , e sorpreso chiama tutti , e scio= 
glie W Pative 

Gente ! currite ccà! 
Angiol’na fuori con tutti gli altri 
Che fu? che avvenne 2 

Tutti Oh vedi ! 
Micheli. Ta! ch'è succiesso ? 

Parla allea ‘ 
Tutti Chi ti ha legato? prefto.. 

E Bonna dove {ita 
Mic. Corrimmo .. alò .. salvammola aa 

La povera scasata 
$e l'hanno mo arrobbata .. 

Angiolina , e tutti confusamente.e 
Rubata ! come © chi? 

Mic. Ciert’uom mene aggiaccate 
De fierro , e animascarate . 

Tutti Hanno rapita ? 
Mic. A essa, 

Hanno attaccato a me. 
Chella è la Prencepessa , 
La sposa d’ Almarico .. 

Tutti Che? Principessa ? sposa? 
dice Ve conto po la cosa, 
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SECONDO, 155 
Corrimmo , the a cheft’ ora 

* L'avranno accisa già . 

Yillani Dove son l'armi? prefto è 
Micheli.Lie mmazze .. li cortielle'. 
Donne Le vanghe .. i sassi . 
Villani 1 denti .. ‘ 
Aliti 1 pugni. ; 

dirt Tutti gli, Uomini. 
11 noftro: ardore 

1ì braccio animerà . 
Mic. Appriesso a me. 
Micheli. Venite . 
Donne Coraggio! 
Uomini A noi non manca «= 

- Della innocenza oppressa 
Corriamo alla difesa .. 
Ah! così bella impresa 
11 Ciel proteggerà ! 

Donne Della innocenza oppressa 
Correte alla difesa .. 
Ah! così bella impresa 
11 Ciel proteggerà. 

escono tutti per lo cancello ye sì cala il 
sipario. 

Fine del Secondo Atto a



   
ATTO TERZO 

SCENA PRIMA: 

    

    

Delizioso. giardino feftivamente adorno 
per le nozze del Duca i 

  

      

  

Oswaldo molto smanioso , indi Karll 

  

Osw. TL/° non ritorna alcuho! possibile! sarò 
j io forse il bersaglio di un secondo 

                        

i tradimento? era sull’imbrunire'allor , che 
il i miei più fidi mi promisero dî rapire ad 
il ogni cofto‘Elisena , di trascinarla nel mio 

solingo campettre ritiro , e là serbarla.al 
furor de’ miei colpi . . . è trascorsa }' in- 
tiera notte ... Febo già inoltra ‘il suo cor= 
so, e niuno viene ad annunziarmi il già | 
eseguito disegno ? oh qual tormentosa ine | 
certezza ah perfido’ Karll!‘tu“hai apra i 
mente tradito il tuo padronezima non trion- 
ferai del tradimento. La sola tema di una i 
perigliosa vendetta prolungasino a sera i gi 
giorni tuoi, ma non vedrai il nuovo Sole. 
Sì , sarai quefta notte unito alla sorte di 
colei , che salvafti , ed io de’ voftri ango- 
sciosi , e mortali singulti godrò tranquillo, 

- e placido spettatore. 
Kar. La Principessa di Bulgaria, ora Duches- 

sa di Transilvania , Sua Altezza Elisena 
ni ( parlando con dovuto ris-etto } desidera 
dI l’amico suddito Oswaldo alla sua presenza . 

il Parlò bene così? mi avvezzo anche quando 
siamo fra noi a smaltir con franchezza le 
bugie, 
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Osw.,"{!Mi deride l'indegno! e deggio soppri= 

mervi nel’seno mie furie agitatrici ! ) 
Kar. { Si. contorce! che patisca ‘di colica?} Mi 

avete inteso Signore? 
Oswv. Tutto ascoltai ... Sì’ Karll ... tutto, tut= 

to ascoltai di. e enandosi a ftento 
Kar. ( Ma che< {fa maiticando rabarbaro, @ 

dulcamara 1.) 
Osw. Mi desidera dunque ? 
Kar. La sposa, che-al fianco del buon Duca 

Almarico si affretta a godere ' con voi le 
brillantissime fette, che in occasione così 
propizia rallegrano il cuore di tutti A". i 

Osw. Ed anche il tuo .. . non'è così ? 

Kar. È come -no? veggo appagarti i voftri de- 
sider] , enon deggio brillare di gioja ? 

Osw. Al scellerato! 
Kar. Svellerato © e perchè? 
sw. Sì... scellerato chiunque potesse ardi= 

re di farmi dubitare della taa bella fedeltà. 

Kar. Fedelissimo più del core di una giovane 
bella ; e poi chi può conoscermi più del mio 
padrone? 

Osw. $:, ti conosco . . “ti iconoscerò’. . . ti 

premierò .... . avrai quella mercede , che 
meriti . . - addio. mio fedelissimo Karlb... 
addio. i i 

Kar. Non tirate tanto Signore‘, che. la mia 

pelle è di cognome gentilina . : 

Osw. Addio. è. ( indegno! la tua sentenza è 
segnata . ) via 

Kar. Uh! la cosa non è nettal... egli è gra- 

vido assai, e sembra ua bitaminoso vulca= 

no, che inminaccia di; fare una eruzione! che 

avesse mai scoverto.. i «it. ‘al led in qual 
modo? se non gliei l'hanno detto ‘i barva- 

gianni ;' che fanno il: nido in quel caftello ,; 

19, e’ Sterc non’ saremmo ftati così scemo. 
5 pîa- 
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Piati.. . ed a. che dunque le sué. mifterio=) 
se’ parole? ho capito .... + penserà egli a 
dista di me per togliersi. un teftimonid! 
del suo delitto, ed i rimproveri della offesa 
riconoscenza lo. avranno scoraggiato alla 
mia presenza » ... ah! ‘così. è per. Bacco! 
queîto è il solito bocconotto riserbato daglil 
scellerati per ricompensa a'minittri della 
loro scelleratezza è 3. ah! temo , che ad 
agn'iftante' Poeculta mano di un malandri=i 
no venga a complimentarmi alle spalle, e 
mi faccia pagare tutte le imie non poche 
giovanili scappatelle ! 

Gab. N A II. 
Michelone , e detto. 

Mic. { 1 cancielle ftann’apierte , la fetta 
I è prubbeca , e ccà ce trase chì 

vo. Buono chestò pè nnuje! mo che scena 
ne $. A..co.la sposa fauza volimmo fa 
annuzzà ncanna ste nozzole a lo frate, ea 
la sora, tradeture, Pè mo de li malandrine, 
che benettero a piglià:la Prencepessa quat- 
10 so state ammasonate, e duje aute stan- 
no ngajola; e non ce scappano, pè fa li tes 
stimonie fiscale. Voglio fratanto io sulo ap- 
purà l’ora de la festa ..) 

Kar. ( Veggo ronzare un moschiglione! ha la 
figura: di un malandrino controbandiere ! chie 
fosse costui il mio sicario? ) 

Mic, ( Chi isarrà ‘sta. pappamosea , che me 
tenemente fitto fitto coll’ uocchie 2} 

Kar. (“Mi ha puntato lo sguardo addosso., "e 
non mi lascia! eh! ftarà su’ miei passi, per 
assalirmi in parte’ più remota! ) 

Mic. ( Mbrosonea sulo, e tenemente attuor= 
no? sarrà lo partitàrio de la ftefta , che fta 
pensarino comme, ha da mettere dint’a le 
nete chiuove diece “grana quarantaquafto ,  
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Da chifto pozzo sapè quanno scenneno li 
spuse. ) Eh' mi faccia favore.il misignazio... 

Kar. Ignazio! hai sbagliato . . . io mi chia- 
mo Giulio . . 

Mic, Oh Don Giulio inio svisceratissimo! me 
sapesse addì. uscia.. » * 

Kar. Parla da lungi... non ti accoftar tanto... 
Mic. Pecchè? che so; appeltato 7 
Kar. lo ti Conosco... » . Sai? ti CONOSCO . . . 

. Mic. Ne! veramente! me. canusce? e io pure 
atte. 

Kar. { Ah! misero me! ha avuti tutt’ i con= 
trasegni! } e dove, mi conosci? | 

Mic. A _Napole ncoppa.a, la fontana medina ... 
non ftive co la cincorenza mmano? 

Kar. Ah! briccone! non m'’infinocchi co’ suoî 
aizigogoli «.. tu sei uno di quelli è 

Mic. De quà chille ? 
Kar. Della gran ‘Torre? 
Mic. Gnernò ... quìè ntorra , e rondò me va= 

Je contanne; i0, Vatio a tutte schitto a tics= 
sette nterra # 

Kar, { Battera: tutti. con tre, O sette a terra? 
ah! coftui è un malandrino di. professione. } 

Mic. È: accossì .. volea, sape... 
Kar. Fatt’indietro ti dico, non avvanzarti , 

che quando fto prevenuto, io posso misu- 
rarmi con te .. sai 2 

Mic. Te vuò mmesurà commiico 2 e che ce 
avimmo da fa sordate 2 

Kar. In vece di un'aggressione ci faremo alla 
disperata un duello a corpo a corpo. 

Mic Ne ? dico? tu fusse: scappato da Mafto 
Giorgio % ora vì , tiene Ate chiancarelle ac- 
cossì fracete , €. baje cammenanno senza 
fierre:î io so benuto ccà pe sapè a che ora 
s’accommenza la fetta. 

Nar. La feita ? oh! al momento. 8. A. colla 
C 6 spo=  



  

#0 Ar TR TO O | 

sposa è quì abbasso, ed io devo attenderli; | 
e se non te ne vai, scovrirò chi seîz'e ti | 

farò 10 ‘mettere in ferri . 
Mi:. { Ah! mo capesco! chifto sarrà uno de 

la combriccola ,; m’avarrà bifto a la locan- 

na, e perzò me ne vò Vottà i. ) Schiavo 

Pon Giulio mio . . «a rivederce ... : 
Kar. Addio buona razza !uccellaccio da rapina! 
Mic. Statte buono gatto maimone mio , { non 

c’è tiempo da perdere + vesogna fa abbici- 
nà la Prencepessa. ) via. : 

Kar. Ah, ringrazio il mio fertile ingegno ... 
si è per ora allontanato per timore di es- 
sere arreftato... oh ‘quì bisogna appigliarsi 

ad un disperato partito... voglio buttarmi 

a piedi del Daca .. o mi riuscirà di otre- 

uere il suo perdono, o almeno, giacchè 

devo morire , mi manderà al supplizio con 

turta la funerea peisipa . 
se Sa N HI 

Boleslao. Ambascradore | € detto . 

Bol. Arl]? sei tu ? Li 

Kar, ( Oh. corpo del ‘porente’ Mercurio - 

i* Ambasciador Boleslao ? } i 

Pol. Karll, non rispondi? non ancora ravvisi 

Boleslao ? e A 
Kar. Eccellenza , possibile * siete voi giunto 

dagli Elisi ? e non fofte ammazzato da' mal- 

viventi della Moldavia ? vi ; 

3ol. No: le sole Dame caddero vittime di 

coftoro-.. io ferito fui da’ medesimi , e spin- 

to nel fiume sottopofto alla valle ... a nuo- 

10 mi salvai . mi accolse un benefico’ pa- 

ftore , che curò la mia non mortale ferita . 

Vengo a dare una piacevole sorpresa alla 
imia Principessa in quelto delizioso dardi- 

no, ove mi si è detto , che calerà a fian= | 

to di Almarico. | 
Kara. 
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Kar. { Ah, questo è per ‘me un’ ajuto della 

Provvidenza ' ) Signore... io. voglio indul- 

tarmi.. deggio scovrirvi gran cose... io so- 

no uno scellerato, ma per causa del mio 

padrone .. 
BS Tu’, scellerato? e perchè? 
Kar. Venite meco.. in luogo più recondito 

vi metterò a pfirte del funesto secreto .. 

Bol. Qual secreto? tu fai palpitarmi il core ! 

Kar. E che basta il palpito ? voi resterete 
di princispech , quando saprete il tutto .. 
venite vi dico .. 

Bol. Vengo. che sarà mai? 
Kar. (O mi perdona, o mi uccide; così esco 

una volta da’ guai . } 
' entrano a siniftra . 

SCARNA “Iv, 

Villani , e Villane conducono in mezzo Elisena, 

introducentola con riguardo , tn Michelone , 

Michelino , ed Angiolina . 

Coro X Tieni, conforto 
Rendi al tuo cori. 

Sci’ quasi in porto , 
Lungi HH timor ; 

Han zioja ye pena 
1l.lot confin : 
Sarà Elisena 
Contenta alfin . 

Uomisi Quel Dio benefico , 
Che ci guidò. 
Col suo prodigio 
Tuoi dì salvò . 

Donne Cadra dal volto 
Del traditor 
Quel vel, che involto 
"Erattien lerror . 

Cor 
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; Coro di tutti . 
Spera . . . conforto 

Rendi al tuo cor: 
Sei. quasi in porto, 
Lungi il timor. 

Eli Se voi mi circondate z io! più non temo 
Del -fato a me nemico 
L'implacabil furor : se a liberarmi, 
Dalla insidia fatal vi resse il braccio 
Quel, Dio, che a" giorni miei veglia custode, 
Epli saprà con palesar l' inganno 
Il mio crudele affanno 
Canziare in gioja: Oswaldo traditore! 
Ti prepata_a trémar! ti striscia intorno 
Y'ira del Ciel . . | vicino è suli tuo; capo 
Il ifulmine a piombar ... sposo adorato! 
Mio sarai + Sarò tua... 
Ma nuove insidie . . . oh Dio! 
T’involeranno . . . ah no... lieta una voce 
Serito, che in sen mi dice, 
Spera Elisena alfin 5 sarai felice. 

Nume amico ! ah! tu mi aita ! 
Che farò se mi abbandoni 2 
Quella: calma , che ho smarrita 
Deh ritorni al mesto cor. 

Coro 1 suoi voti o cielo ascolta! 
| Tu dà fine al suo dolor! 

Eli. Se mi rendi al caro tene, 
L’alma mia l'adorerà, 

Coro  Cesseranno le tue pene, 
. La tua sorte cangerà, 

Ei. Sì; mi opprima il mio tiranno, 
Di me faccia orrendo scempio, 
Elisena un vero esempio 
Di costanza ognor sarà, 

Non temer , . . cadrà quell’empio, 
Elisena alfin godrà. 

Mic.    
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Mic. Prieftoy’ Sisto Si .: annasconaline, 

WiOCE sì vetloseennete d tano lè gusr- 

Ang. Ritiriamoeheiv® un vile Hi Nasado sarà 
îopportano” ‘il momento ci presenteremo” af 

Duca aj 
Mic. E” SeBnimegliammo* tutto fo’ ffelato. * 
Eli: h | ‘cari miei! se"; voftra nietcè , +Eli- 

sena vedrà finite le sue angosce, col* ‘Pi 
: geriéroso ‘guiderdone* moftrerà” a tutti la sua 
riconoscenza . a ' 

Mic.” Olte dicite! mm" abbiatta pe II dhetilà 
scépa ‘che avite rtentita’mimano , * mme fa 
‘voglio fa neraftà in oro. 

Micheli È a ne abbafta d''avè fatto lo Duca 
pe no momento vicino’ a boita “Autézza . 
( Ahù! Vavesse fat pe a anno! Ì 

Ang. Dice’ i ivi bio /. chi s'impiega è 
“vantaggio cli simile trova nell’ opra. 
“Pitessa”la sua ‘inercade SA A #4 po dina 

Mic. { No proverbio “fico mancava, e che ‘bo- 
“leva ‘schiattàà ) 1 1 
Bar. Non cì perdiamo in ciarle:: andiamo” e 
El. Ah! 
Miéheli- ANlegrame # 
Mic. Volimmo ve, elle pecore dbbla ie. 
Ang. Abbiatela per massima incontraitabile..,. 

pron! cità delitto ‘che ‘pon si scovra. 
Mic. È non c'è femmenaà cchiù seccante dè 

te . . . e-ghiammo. RI Wa 
i ritirano, o 

# 

 



ATTO 
S CE NA Ultima. i 

Preceduti dalle guardie si avvanzano* il Duca , 
ed Olfrida seguiti da Oswallo , indi 

tutti come occorrono. 

An) sia pubblica la fefta; si apra 
a tutti l'ingresso, 

Osw. Manca un solo tuo cenno , e liete dan-= 
ze , e cantici feftivi celebreranno giorno 
così ridente. 

Alm. Ebbene , siedi al. mio fianco Elisena ... 
O/f. ( Grazie ti rendo o sorte: ) 
Mic. Fermatevi o ‘Altezza... ... cessate: dalle 

feltose fette f2ftive non profanate la voftra 
delicata mano con una vil ciampa di que- 
{ta somara vettita colla pella di lionessa ... 

Alm. Chi sei? 
Mic. Lo/locanniero ,..addd: Vs A. .t. e 
Aim. Ah si ti riconosco .. ebbene che brami? 
Mic. La bramina o Altezza. l'ha queita ab- 

bramatissima Donna Sguinzia, che vi co- 
fteggia. Voltra. Eccellenza si crede , che 
queito ziracchio dì malafercola sia la Prin= 
CI Pessa e 

Alm. Ebbene! 
Mic. È Ussignoria saccia , che. non è mance 

degna di baciare il tacco deftro del tallone 
siniftro della siè Lena la vera Principessa. 
Cotefta è la siè Frittola sorella di coitug-= 
SH... 

Alm. Che ascolto! 
OIf. Ah scellerato! 
Qsw. Ah: lasciate che io vendichi . . . 
Alm. Fermati . . . parla tu liberamente, ma 

bada a darmi le pruove di quanto dici . e. 
Mic. Le provole Altezza sono tante , che ne 
posero provvisionare tutt’i casaddogli 
elle otto parti del mondo. 

Ang. { Parlate laconico. } i 
Mic.  



Mic. { Gnorsìi malinconico. ) Conciosiacosa 
come fusse cosa che .. . bo» 

Olf. Un vile si ascolterà al paragone di una 
mia'pari , o Duca ? 

Bol. No , mostro infernale, non è questa ru- 

stica gente , che ti'accusa , ma è il Cielo, 

che salvò Boleslao ‘dalle insidie ‘di tuo fra- 
tello' per giungere in tempo a far: conosce 

rela frode ,' a’ strapparti la maschera dal 
volto .. ? 

Osw. ( Boleslao'! ah! qual furia lo trasse da- 
gli abissi 1) 

Alm. Tu Bolestao , 1° Ambasciador di Bulgaria ? 

Bol. Sì; unito alle Dame compagne di viag- 
gio':della ‘vera Principessa fui assalito da' 
prezzolati sicar) di Oswaldo. Ma la mia 
ferita non fu mortale .. 

Osw, Ah ’impostore ! anche tu fingendo un’ 

uom che non esiste vieni ad accreditar la 
calunnia? 

Alm. Taci .. ti dissi ! prosiegui . a Boleslao, 
Bol. Per me prosiegua Karll lo stesso dome- 

stico di Oswaldo , che incontrandosi in me 

non ha guari , mi ha svelata l’iniqua tra- 
ma ,. eccolo... ; “S| : 

Kar. ( L'ultimo a comparir fu Gambastorta . } 
Mic. ( Ah, nom è cchiù Don Giulio? è Don 

Carlo. ) 
Alm. Karll.. favella francamente .. 
Kar. Sono {tato costretto , Signore , dal padrone 

a condurre nel castello della Foresta la sua 
germana Olfrida , ch° è questa degnissima 
gentildonna, che vi stà al fianco». mentre 

efavamo in mezzo, a ‘quelle :spaventevoli 
rovine giunge egli colla: Principessa , l’ at- 
terrisce , la sbalordisce colle. sue minacce 
la fa spogliare de’ suoi ricchi arredi , ne 
riveste la germana , e la conduce a voi . 

Alm.  
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Alm. Oh eccesso ! 
Ker. Incaricò poi un suo sicario 1à a bella 

posta introdotto di obbligarmi a scannare | 
quella infelice .. le mie lacrime ..quelle del- | 
la Principessa ,lo_ irapietosirono .. le donò | 
la vita .. la fece vestire’ da contadina con 
un abito, che avea tolto ad una villana, 
e fu recata la-di lei sottovefte ad, Oswaldo 
per pruova di avere eseguito dl’ onorevole 
INCaricO. a 

dim. Oh infernale perfidia * oh inudito. tradi- 
mento! e dove ora andrà smarrita la mia i 

Elisena ? ah chi la conduce al mio seno? 
Mic. Eccola Signò s. . # 
Eli. Duca! consorte! ah lasciami spirare fral-= | 

le tue braccia. ».. 
Alm, Uh cielo! colei che vidi nella. locanda ! 
Mic. Gnorsì . . . nuje la trovajemo dinto a lo 

caitiello , io me la portaje a la casa . . e 
Arg. Dove l'abbiamo tutti voluta bene . 
Osw., Ma il suo ritratto . . . 
Kar. Voi mandafte a S$. A. quello di voftra 

sorellaiia «e 
Osw. Tutte parole . . . niuna pruova a . e 
0:f. Oswaldo ! fa ch'io torni al mio genitore 

egli saprà . è. 
Eli. Taci, o funefta cagione di tutte le mie 

sciagure! la tua rapace mano tutto mi tolse 
nella foreita , ma non gia una gioja , che 
nel petto ascondea per: cuftodire un caro fe- 
galo del mio sposo Almarico . » a 

cava dal petto un ritratto . 
dim. Ah sì a. . lo :avviso . . . è quefto un 

mio ritratto , di cuì ti feci un dono per 
mezzo di Oswaldo .. .no., non v'e più luo= 
go a dubbio . . .il delitto è palese . .scele 
lerati ì voi siete convinti . . « Olà!si arre=  



6 
fino coftoro . . . e si riserbino al dora 
cattigo . 

Osw. (Ah' mi ftrozzerei colle mie mani iftesse?} 
Mic. Ah lupo di Abbruzzo! 
O:f. ( Oh! rabbia! oh mia vergogna! ) 
Mic. Va va malandrina ! ca la mannara t 

aspetta. ) 
sono condotti via. dalle guardie Oswaldo , 

ed Olfrida o 
Alm. Una voce del cielo avvertiva il inio cuo= 

re della scelta che fari doveva fra. voi ,e la 
scellerata/rivale . Faccia turtt’4 suoî sforzi 
l'impoftura: la bellezza della verita/è%senm 
pre quella , che trionfante sfolgoreggia al 
suo paragone « 

“Tutti. 
Inni di giubilo 

Al ciel si eftollano! 
Di pace l' Iride 
Per noi spuniò. 

Alm. Consorte amabile 
Ei. “Ti ttringo al seno... 

Per te quett’ anima 
Amor formò. 

Mic. Li figlie mascole 
Che ve dicette 
Vi ca è lo termene 
De farle, mogi . . 

Tutti. 
Inni di giubilo i 

AI ciel si eftollano . . . 
Di pace l'Iride 
Per noi spuntò . 

Fine del Melo-dramma .  
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